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LA MORTE DEI DUE FIGLI 


DEL RE EDOARDO 1 


Il re Edoardo d’ Inghilterra, 
quarto di questo nome , avanti 
di morire raccomandò i suoi due 
figli Edoardo e Giorgio * al suo 


/ 

f 


1 Dalla Cronaca di Molinct. 
a Alcuni autori danno a quest' ultimo il nomo 
di Riccardo. 

I 


* 

» 

< 


« 

I 


\ 
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fratello Riccardo, duca di Glo- 
cester, perche Edoardo, prin- 
cipe di Galles e suo figlio mag- 
giore , in età di quattordici anni 
gli fosse successore nella corona, 
come suo vero crede. Il duca 
di Gloccstcr promise di adope- 
rarsi in ciò , c fu reggente ed 
ebbe in tutela i due fanciulli , 
suoi nipoti. Questi, fingendo di 
voler invadere la Francia, am- 
massò ingenti somme di danaro, 
armò navi e soldati , cd arrivò 
a Londra la notte di s. Gio. Bat- 
tista , c montò in orgoglio c fe- 
ccsi mezzo tiranno. La regina 
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d’Inghilterra, conoscendo dì che 
fosse capace il cognato , si ri* 
trasse e condusse i suoi figli in 
un sacro asilo detto Westmin- 
stcr, affinchè il duca di Glo- 
ccstcr non potesse recar loro al- 
cuna molestia. Nulladimeno quei 
di Galles, i principi del sangue 
ed i congiunti del re Edoardo 
furono solleciti d’ incoronarlo, e 
lo condussero per questo a Lon- 
dra. Il Glocester ora pareva tutto 
gioioso per questa cerimonia, or 
dava parole a protrarla in lun- 
go } c brigò tanto che la faccenda 
andò di questa maniera. 
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Trovò modo , apponendogli 
alcune accuse, di sbarazzarsi di 
lord Rivers, zio de’ fanciulli , e 
di Tommaso Vayant} quindi fece 
rinchiudere il principe , suo ni- 
pote , nella torre di Londra. E 
poiché s’ avvisava di non poter 
fare colpo perfetto se non aveva 
nelle mani l’ altro minor fratello 
in età di dodici anni , per Spe- 
gnere la stirpe mandò a lui l’ar- 
civescovo di Cantorbery , zio de’ 
principi , il quale disse alla ma- 
dre , vedova del re Edoardo, che 
il figlio di lei Giorgio venisse 
tosto all’incoronazione del fra- 
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fello, per essere testimonio degli 
onori che si renderebbono. La 
regina, forse in sospetto degli in- 
ganni del cognato , lasciò da sè 
partire il figlio assai di mala vo- 
glia, e confidollo all’ arcivescovo» 
Il secondogenito de’ figli d’E- 
doardo fu parimente rinchiuso 
nella torre di Londra col fratello, 
ai quali il Glocester faceva ogni 
giorno diminuire il cibo. Il mag- 
giore era semplice e melanconi- 
co, nè conosceva la malvagità 
dello zio: all’incontro l’altro era 
gioviale e spiritoso, pronto a dan- 
ze ed a giuochi. Soleva questi di- 
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suo fratello, clic portava l 1 ordi- 
ne della giarrettiera : « Fratello, 
impara a danzare» . A cui Edoar- 
do: «Sarebbe pur meglio che tu 
ed io imparassimo a morire » $ 
perche sento che noi non istaremo 
ancora lungo tempo al mondo. 
Stettero circa cinque settimane 
prigionieri $ ed il duca di Glo- 
cester feceli occultamente truci- 
dare dal governatore della torre. 

Alcuni dicono eh 9 ei li facesse 
gettare in una gran cassa , ed 
ivi rinchiudere senza dar loro 
da mangiare nè da bere. Altri 
pensano eh’ ei perissero soffo- 
cati^ altri, di ferro. 
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E quando si venne ad ucci-» 
darli, Edoardo dormiva e l’altro 
vegliava \ e questi s’ acccorse 
delle ree intenzioni che s’ave- 
vano contro di loro, perchè scia- 
mò : « Ah fratello! ti sveglia, 
che voglionti uccidere » . Quindi 
ai satelliti: «E perchè ucciderete 
il fratcl mio ? uccidete me , e a 
lui lasciate la vita! » Così l’un 
dopo V altro furono morti , ed 
i loro corpi sepolti in luogo set 
creto*, poi furono disotterrati, 
e dopo la morte di re Riccardo, 
ebbero regali esequie cd onore- 
vole sepolcro. 



PERSONAGGI. 


EDOARDO V, re d’Inghilterra. 

RICCARDO, duca d’York, suo fratello. 
RICCARDO, duca di Glocester, aio de’ principi 
e reggente del regno. 

Il DUCA DI BUCKINGHAM. 

Sir JAMES TYRREL. 


La regina ELISABETTA, vedova di lord Gray, 
poi d’Edoardo IV , madre dei due princìpi. 

LUCIA, prima damigella della regina. 


EMMA 

FANNY 


damigelle 


della regina. 


WILLIAM, servidore della regina. 

11 Cardinale BOURCHIER 
L’ARCIVESCOVO DI YORK 
FORREST 
DIGHTON 

LORDI , SIGNORI DELLA CORTE , GUARDIE. 


^ebe non parlano. 
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ATTO PRIMO. 

*> 

( Sala nel palazzo della regina Elisabetta : da nna 
parte è la regina intenta al ricamo ; dall’ altra 
▼i hanno telai , abbandonati dalle damigelle ,, „ , . 
che tutte sono intorno al duca di York.) 

^ ■» 

^ - 

SCENA I. 

Elisabetta, Duca di York, Lucia, 

Emma, Fanny. 

ELISABETTA. 

( Al duca di York , senza guar- 
darlo. ) Posso guardare ? 

DUCA DI YORK. 

Oh ! non ancora. 
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1 4 atto I. 

ELISABETTA. 

Figlio ! 

DUCA DI YORK. 

Non ancora, dico: aspettate, mam- 
ma. - Lucia, dammi la collana d'oro. 

LUCIA. 

Più tardi. 

DUCA DI YORK. 

( Correndo alla tavola. ) Vedi! l’ho 
presa. 

LUCIA. 

Piacciavi , o regina , di fare star 
cheto il duca di York : e’ svolazza 
come un uccello. 

DUCA DI YORK. 

Piglialo alla rete : non posso spiccare 
un salto senza che si gridi. Orvia dun- 
que, vecchia Lucia, moviti, corri. 

LUCIA. 

( Alla regina.) Ei mi mette alla di- 
sperazione. 
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SCENA I. 1 5 

DUCA DI YORK. 

( Correndo intorno la tavola. ) Pren- 
di un po'* barcollando il tuo augello che 
se ne vola. 

LUCIA. 

Ma il provar un abito per la ceri- 
monia dell 1 incoronazione , la è una cosa 
importante !.. — Ah yì ho preso. ( Fa- 
cendo r aito di afferrarlo . ) 

DUCA DI YORK. 

Sì ? ma brava ! 

ELISABETTA. 

Certamente , importantissima. 

LUCIA. 

Oggi il vostro zio , lord Glocester s 
viene a prendervi per andare incontro 
al re. 

ELISABETTA. 

E tu lo farai aspettare. Riccardo , 
io vado in collera. ( Guardandolo sot- 
? occhio. ) Caro tesoro , com'egli sta 
bene ! 
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l6 ATTO I. 

LUCIA. 

( Al duca di York. ) Vostro fra- 
tello è un angelo , e voi un diavoletto. 

DUCA DI YORK. 

L'ipocrita! mio fratello è re d'Ii»> 
ghilterra, ed io no: ecco tutto. 

LUCIA. 

Nel paese di Galles, dov’ era da tutti 
adorato, nel giorno di sua partenza ba 
fatto un' assai bella azione. 

DUCA DI YORK. 

( Avvicinandosi . ) Quale? 

LUCIA. 

E di ciò ne è stato scritto. 

DUCA DI YORK. 

Quale ? Voglio saperla : piacerai tan- 
to T udire le lodi del fratei mio ! 

LUCIA. 

( Prendendo il duca pel braccio. ) 
Ah vi ho finalmente raggiunto , o di- 
sertore ! 
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DUCA DI YORK. 

Ah questo è un tradimento; ma ne 
farò vendetta. 

ELISABETTA. 

Chiedigliene ragione. ( A Lucia. ) 
Ah non istà bene abusar dell’ amore che 
ha per suo fratello ! 

LUCIA. 

Gli è questo un amore che non in- 
tendo. Sono tanto fra di loro dissimili ! 
I 1 uno vispo , bollente , focoso ; l 1 altro 
grave e sensibile. 

ELISABETTA. 

Pure tutti e due amabili. 

DUCA DI YORK. 

( A Lucia. ) La finisci una volta ! 
Dovrò per questa giarrettiera starmene 
col ginocchio piegato un’ ora? 

LUCIA. 

Eh vi vuole il suo tempo ! Sono vec- 
chia; e le mie dita non sono più sì a- 

gili come altre volte, mio bel Ricciar- 
detto ! « 
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l8 ATTO I. 

DUCA DI YORK. 

Ricciardetto 1 che ingiustizia! Per 
queste balie si ha ad esser bimbi sino 
a ventanni. 

LUCIA. 

Un momento ancora, ed ho finito. 

DUCA DI YORK. 

( Impaziente. ) E cosi? 

LUCIA. 

Siete libero, bel prigioniere. 

DUCA DI YORK. 

( Collocandosi innanzi sua madre. ) 
Guardate t 

ELISABETTA. 

Bellissimo, davvero! 

EMMA. 

Non si può essere più belli. 

ELISABETTA. 

Tieni qua, idol mio, vieni che ti baci 
«ento e cento volte. 

DUCA DI YORK. 

Ornato delle vesti dell 1 incoronazio- 
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ne, e cinto il capo dell' augusto dia- 
dema , credi tu , Lucia , che Edoardo 
sarà più bello? 

ELISABETTA. 

Entrambi farete le delizie di questo 
popolo che vi adora. Levami in fronte 
que’ tuoi begli occhioni neri! (A Lu- 
cia. ) Gli è tutto suo padre! 

LUCIA. 

(Appoggiata alla spalliera della seg- 
giola delia regina. ) Pfe ha molto nello 
sguardo. 

ELISABETTA. 

Oh moltissimo. Gli è tutto il suo ri- 
tratto vivo : ha quello stesso sorriso , 
quella grazia con cui stese la mano au- 
gusta a lady Gray ^ e la innalzò ad 
esser regina. 

DUCA DI YORK. 

Lady Gray eravate voi. 

ELISABETTA. 

Io , che povera e senza sostegno , 
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prostrata a lai dinanzi e piangente chie- 
de vagli la restituzione de 1 miei beni. Oh 
Dio! come tremava ! Lucia se ne ri- 
corda ancora. Ei fu molto generoso ; 
ma io , oh io era molto bella allora , 
non è vero ? ( A Lucia. ) 

DUCA DI YORK. 

Oh lo credo! bella come adesso. 

ELISABETTA. 

( V abbraccia. ) Eccoti punito , o a- 
dulatore. 

LUCIA. 

Bel castigo ! baciandolo ! Ecco i vo- 
stri castighi : carezze sopra carezze ; ed 
al vostro figlio maggiore non ne toc- 
cano mai di queste tenerezze. 

' DUCA DI YORK. 

( Alla regina. ) Gli restituirò io la 
parte sua , abbracciandolo per voi. 

ELISABETTA. 

Sapete che a Badnor f lontano da 
noi , ei fu molto ammalato ? 
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SCENA f. 21 

LUCIA. 

Che ! sempre ? 

. ELISABETTA. 

Povero fiore ! il cordoglio Io ha ap- 
passito! Oh quante lagrime ne costò 
quel triste giorno in cui il nobile E- 
doardo con le braccia cadenti e con gli 
sguardi affievoliti vi cercava , miei fi- 
e ,! » a sè vi stringeva , univa le vostre 
piccole teste sotto gli aitimi baci delle 
sue labbra moribonde! Amatevi, vi 
disse egli, e, guardando il cielo , chiuse 
gli occhi per non più riaprirli. 

DUCA DI YORK. 

( Con voce commossa. ) In una di 
queste belle sere, o madre, andremo 
a Windsor, e lo pregheremo per la 
salate del mio fratello ; ed in sul mar- 
mo , ove spesso piangiamo , deporremo 
due corone di fiori , V una neir altra 
intrecciata. Quindi voi gli direte: « Fe- 
deli al tao estremo desiderio, i tuoi 
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figli saranno uniti sino alla tomba 
come queste due ghirlande ». "Volete 
che vi andiamo , o madre ? 

ELISABETTA. 

( Asciugando gli occhi al duca di 
Itork. ) Sì , domani. 

DUCA DI YORK. 

Appena ne avrà veduti , Edoardo ri* 
nascerà a^ nuova vita , a compiuta feli- 
cità. Mi si lasci padrone di prestargli 
le cure che voglio. E sì eccellente il 
mio rimedio! 

ELISABETTA. • 

E lo si potrebbe sapere? 

LUCIA. 

Oh bella ! i giuochi ! 

DUCA DI YORK. 

Trova di meglio a guarire i suoi 
mali. 

ELISABETTA. 

( Da sè. ) Oh come il riso ne' fan- 
ciulli è presso al pianto ! 
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DUCA DI YORK. 

Ritornerà con lui a Londra anche 
lord Rivers? 

ELISABETTA. • 

.Senza dubbio. 

LUCIA. 

Cuor generoso ! del (pale io stessa 
oso rispondere ! Congiunto leale e di 
certa fede: questo vostro zio materno 
vi è vero amico. t 

. * ELISABETTA. *' . *** 

Che intendi dire con -questo? 

- LUCIA. 

Oh nulla: dico soltanto eh' egli è il 
loro secondo padre , e che non ne hanno 
altro. 

DUCA DI YORK. 

* Gli è talvolta severo. Mio zio Glo- 
cester è più indulgente ; eppur 1’ amo 
di meno. 

ELISABETTA-! 

Parlate meglio del reggente: chec- 
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24 ATTO I. 

che oc dica Lucia , il cui discorso mi 
offende , potete , miei cari figli, far con- 
to sopra la sua affezione. Egli ha per 
voi tutto lo zelo, vi usa tutte le care 
d 1 un padre. Lo rassomiglia in tutto. 

DUCA DI YORK. 

Nell 1 aspetto , no cedo. 

EL15ABRTA. 

Riccardo , tu mi vuoi disgustare. 

DUCA DI YORK. 

Ebbene , mi ricredo ; e dirò , se cosi 
volete , che ba una bella statura. 

ELISABETTA. 

Quando avrete tant 1 anni quant 1 egli 
sappiate essere dignitoso come lui; e 
farete assai bella mostra, milord. 

DUCA DI YORK. 

Bellissima, da una parte; ma dall’ al- 
tra .. . ( Alzando una spalla. ) 

ELISABETTA. 

( Severa . ) Riccardo ! 

LUCIA, 

ffliledi; perdonategli. 
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ELISABETTA. 

( Al duca di York. ) Vi piegano a 
male inclinazioni. — Avete capito , Lu- 
cia? 

LUCIA. 

Ma , signora .... 

ELISABETTA. 

E per vero il reggente è colpevole ! 
Ma di che? che ha fatto? Dachè gli 
fu affidata la tutela de' miei figli , ha 
mai tradita una volta la mia confidenza ? 

LUCIA. 

Finora no , ma ... . 

ELISABETTA. 

Ma egli vi è sospetto; e questo è 
male : poi eh' egli ha diritto ai vostro 
rispetto , al mio , e soprattutto a quello 
de' miei figli. ( Al duca di York. ) 
Le virtù, il coraggio sono bene assai 
più che le grazie d' un leggiadro volto. 
Sta male , sta malissimo l' assumere un 
lare beffardo. Non vi amo più: avete 
un cuore cattivo. 
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ATTO fi 
LUCIA. 

Eccolo mortificato. 

/ . a*' DUCA DI YORK. 

> . A 

Perdono ! 

ELISABETTA. 

Eh eh’ io sono troppo indùlgente. 

LUCIA. 

Zitto: alcuno viene; gli è desso. 

ELISABETTA. 

E reggente ? 

. DUCA DI YORK. • i 

In persona. (? Imitando V andatura 
dello zio. ) Lo conoscete ? 

ELISABETTA. 

' ( Al duca di York. ) Iti’ avveggo che 
bisognerà esser severa. Yoi mi vi co- 
stringete. Ebbene , a suo tempo. ( A 
Lucia. ) Lo imita a meraviglia. 

FANNY. • * * - 

. Dobbiamo uscire? • h • 

ELISABETTA. . ' 

E perchè ? Ripigliate i vostri lavori. 
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SCEMA II. 

Glocester e Detti. 

«* % 

* . » * * 

(Le ancelle si sono sedute ai loro telai. XI duca 
di York è io ginocchio avanti Lucia, la quale 
svolge una matassa di seta tesa sulle braccia 
' del duca. ) '*'•»* 

ELISABETTA. • . 1 » 

( A Glocester. ) milord , avete rice- 
vuto qualche messaggio da mio figlio ? 
Vi ha egli scritto? Quanto a me, ve 
lo confesso , tant 1 egli che lord Rivers 
mi dimenticano un poco. Lasciarmi due 
lunghi giorni senza lettere , senza noti* 
zia alcuna, gli è un comprendere as- 
sai male le mie cure materne. 

GLOCESTER. ’ • * • 

Oh si! Ecco che sono i figli 1 nulla 
fanno per noi , e, ingrati ! sono certi di 
esser sempre bene accolti. 
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ATTO f. 


DUCA DI YOBK. 

( Con far ironico , a Lucia che gli 
fa cenno di tacere . ) Gl' ingrati ! 

ELISABETTA. 

( A Clooester. ) Vostra grazia dice 
più di ({oanto io vorrei dire. Eh ! non 
amiamo i figli nostri per essi stessi, 
solamente per essi ? Povero angioletto ! 
fili dimentichi pure, ma non langua; 
ei non avrà certo alcun torto. 

GLOCESTEB. 

Egli arriva , e , a quanto mi si scri- 
ve, i nostri Inglesi, seminando di fiori 
la strada per ove passa, lo circondano 
<T omaggi. Ei ne giunge , portato sulle 
loro braccia. Il suo viaggio è un vero 
trionfo; e, prima di lui, non mai il 
nobile sangue di York , non mai la rosa 
bianca hanno risvegliato in tanti cuori 
una letizia così sincera. 

ELISABETTA. 

Voi nT aprite il cuore ad inesprimibil 
gioia , milord ! 
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GLOCESTKR. 

. Io « suo umile suddito, lieto di que- 
st' entusiasmo, perchè quegli che ne for- 
ma 1' oggetto mi è caro , vengo qui , 
e vi trovo l’ imagi ne del dolore: tante 
attrattive sono velate dall' ombre della 
vedovanza. Oh madre felice 1 fate che 
almeno per un giorno questa fronte 
sgombra d’ogni corruccio splenda d'or- 
goglio e di gioia, 

ELISABETTA. 

Ah ! e nulla forse debbo a colui che 
il capo mi cinse d’ una corona ? madre 
felice io sono e sventurata moglie, £ 
quest' Edoardo , eh 1 ora mi sarà resti- 
tuito, in me ridesta il cordoglio per 
l'altro che perdetti. 

DUCA DI YORK. 

( Alla più. giovane delle ancelle , che 
scherza con lui, ) Ah ardisci disfidar- 
mi! ebbene, eccoti il mio pegno. (L'ab- 
braccia ). Se ti piace , rendimi lo. 
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ATTO I. 


> LUCIA. 

( Seguendolo . ) Milord, siate quieto: 
questi fili di seta e d 1 oro vi cadranno 
dalle braccia. Guardate , eccoli aggrup- 
pati. . , 

DUCA DI YORK. 

£ tu li disgruppa. ■ > 

" LUCIA, »* i 

Oh sì, con tutti cotesti nodi. 

DUCA DI YORK. 

Tagliali. 

GLOCESTER. 

{Alla regina, sorridendo.) Gli è un 
altro Alessandro. • ■ 

ELISABETTA. 

Quando non si vede , si è certi d’ u- 
dirlo. 

GLOCESTER. 

( Al duca di York. } Or via , mio 
bei nipote , lasciate che vi vegga : i ru- 
bini, Toro, i diamanti scintillano sui 
vostri abiti; * ' • » •*, * 
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DUCA DI YORK. 

* Yo 1 che mi Tediate col gran mantello 
d 1 ermellino. 1/ avrò all 1 incoronazione. 

• GLOCESTER. 

Gli è Tcro : quanto più osservo , tan- 
to più discerno lo sfarzoso vestito di 
che debbon esser ornati i miei cari ni- 
poti a YVestminster. 

DUCA DI YORK. 

Domani? > 

GLOCESTER. 

Quanto prima. 

DUCA DI YORK. 

Pto > no. Stabilite il giorno. Quanto 
prima , gli è quando si vuole , un mese, 
un anno .... 

*• GLOCESTER. ’ 

Un secolo. 

DUCA DI YORK. 

Ed intanto , milord , si può morire. 
ELISABETTA. 

t I \ , 

* ( Convivacità .) Ce ne preservi il Cielo ! 
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ATTO I* 


GLOCESTER. 

Aspettare e soffrire, gli è lo «tes- 
so ,eh ? ( Al duca di York. ) 

DUCA DI YORK. 

Or via , quando ? 

GLOCESTER. 

Oh come il fanciullo , col desiderio , 
affretta quel tempo, della cui celerità 
lagnasi l’ età matura. 

DUCA DI YORK. 

Insomma , quando ? 

GLOCESTER. 

Quanto prima. 

ELISABETTA. 

Milord, sediamo. 

DUCA DI YORK. 

Mia madre al suo lavorio , ed io sulle 
vostre ginocchia. 

ELISABETTA. 

Riccardo ! tu abusi .... 

GLOCESTER. 

( Al duca di York , che vuol discen- 
dere. ) Restate! 
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DUCA DI YORK. 

Oh no ! io abaso .... 

ELISABETTA. 

Won late l 1 altiero ! Lo vi si per- 
mette. 

GLOCESTER. 

(Alla regina. ) Ei mi diverte. 

ELISABETTA. 

( A Glocester. ) Il re t 1 indica T ora 
del sao ritorno ? 

GLOCESTER. 

Dobbiamo stassera abbracciarlo nella 
torre. 

DUCA DI YORK. 

Nella torre ? e perchè ? 

GLOCESTER. 

Ora ve lo dirò. Se il mio bel nipote 
leggesse tatto ciò ch’ei deve leggere , 
saprebbe una nostra antica usanza ; sa- 
prebbe che i nostri re , prima della loro 
incoronazione, dimorano alcuni giorni 
•ella torre. 
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ATTO I. 


„ DUCA DI YORK. 

Ma questa è una prigione.' 

GLOCESTER. 

Che non attrista chi deve uscirne per 
cìngere una corona. 

DUCA DI YORK. 

Mio fratello , uscendone , andrà a re* 
gnare ? 

GLOCESTER. 

No. 

ELISABETTA. 

Finché fon si è maggiorenne , tion 
si è re che di nome. 

DUCA DI YORK. 

Oh s 1 io u’ avessi il titolo , ne vorrei 
anche il potere. 

GLOCESTER. . * 

E di tredici anni milord sarebbe 
T arbitro dello stato ? 

DUCA DI YORK. 

Sì, milord. 
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GLOCESTER. 

Ed i fanciulli die scorrazzano sul 
porto , in caso di guerra formcrebkono 
Tarmata di milord. 

DUCA DI YORK. 

Non ve n ha bisogno j ma spero che 
milord potrebbe confidare nei soldati 
comandati da suo padre. 

». GLOCESTER. 

Egli sono troppo vecchi per milord. 

DUCA DI YORK. 

Anche milord farebbesi vecchio. 

GLOCESTER. * . . 

V E come, se è lecito? 

DUCA DI YORK. 

Combattendo com 1 essi. * 

GLOCESTER. 

Sono questi sentimenti degni d’ una 
regale corona. 

DUCA DI YORK. 

Ma quei che n' è cinto , saprà difen- 
derla egli stesso. > 

• * * r. • ; 
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LUCIA. 

( Da si. ) Ben detto t r 

ELISABETTA. 

E ehi oserebbe strappargliela di fron- 
te ? A lord Glocester sta il conservar- 
gliela. 

GLOCESTER. 

Rettamente voi mi giudicate. Cogna- 
ta, desidero la fortuna di provarcelo 
a rischio della mia vita stessa. 

DUCA DI YORK. 

Milord , mi avete promesso quel vo- 
stro bel cavallo bianco, che più volte 
Lo ammirato; datemelo, e vi crederò. 

ELISABETTA. 

E tu domandi sempre f 

GLOCESTER. 

( Al duca di York. ) Vostra grazia 
ne è padrone. Ma saprete poi, in vece 
mia , frenarlo ? 

DÙCA DI YORK. 

Benché io sia giovanissimo, meglio 
che alcun altro di vent 1 anni. 
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GLOCESTEB. 

La mal 1 erba è rigogliosa e cresce 
anzi tempo : dice bene il proverbio. 

DUCA DI YORK. 

Ecco perchè io scommetto che a ta- 
luno da me conosciuto sviluppasi l’ in- 
gegno prima degli anni. 

ELISABETTA. 

( A Glocester. ) Parliamo del re, o 
milord. 

GLOCESTER. 

( Al duca di York. ) Ed a chi ? 

DUCA DI YORK. 

A taluno. 

GLOCESTER. 

Ma pnre ?... 

ELISABETTA. 

Un certo duca comincia ad essere im- 
portano; ed io lo manderò altrove. 

GLOCESTER. 

IVo : lasciate che dica. La sua viva- 
cità mi diletta, e mi fa ridere assai. 

3 


Digitìzed by Google 



38 


ATTO I. 


ELISABETTA. 

Ah milord , carezzandolo troppo -, Io 
rendete troppo insolente. ( Sotto voce a 
Glocester. ) Gli è un po’ maligno , ma 
vi ama tanto! 

GLOCESTER. 

Ed io !.. . amabile fanciullo ! Con- 
viene che l’ abbracci. Se mai quegli 
smentisce la sua nobile stirpe !... 

ELISABETTA. 

E suo fratello ! 

GLOCESTER. 

Anch’egli è tutta la mia speranza. 
Che prosperino amendue , e eh 1 io possa 
vedere questi due rampolli d 1 un sì bel- 
lo stelo , queste due rose di York fio- 
rire sotto la mia tutela! 

ELISABETTA; 

Ebbene dunque , proteggeteli : vi 
sieno essi sempre cari; essi, come tutti 
i mici : la mano di lord Rivers, sul letto 
«T Edoardo , due volte strinse la vostra. 
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Deb , amatevi F un F altro , vegliando 
sopra i figli miei. ■> 

( Odesi alcun rumore sotto le finestre. ) 

UN PUBBLICO BANDITORE , 
dentro la scena. 

« Giudizio e condanna di lord Ha- 
«tings , pari del regno , accusato e 
convinto del delitto di alto tradimen- 
to ». 

DUCA DI YORK. 

Hastings Grazia per lui , mio 

zio. 

ELISABETTA. 

Egli amava questo fanciullo. 

GLOCESTER. 

Il vile aveva tradito colei che Io di- 
fende. Costretto a punirlo , a stento ini 
vi determinai; ma troppo vi amo, mi- 
ledi , per assolverlo. 


/ 
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IL BANDITORE. 

« Arresto di lord Rivers , condotto 
da Northampton alla fortezza di Pomfret 
per ordine del duca di Glocester, reg- 
gente del regno». 

ELISABETTA. 

Che ascolto! 

DUCA DI YORK. 

Lord Rivers? 

GLOCESTEB. 

( Sorridendo. ) Oh per questo , la è 
altra cosa ! 

ELISABETTA. 

Che ha fatto? 

GLOCESTER. 

( Sorridendo. ) Nulla. 

ELISABETTA. 

Ala pure ?... 

GLOCESTER. 

Gli è vostro parente : eceo il suo de- 
litto. 
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ELISABETTA. 

E che ? facevavi egli ombra ? 

GLOCESTBR. 

A me ?.. . egli ?... Da noi dirovvi di 
più; e quanto prima, abbracciandolo,^ 
ringrazierete. Mi ringrazierà egli pure. 

DTJCA DI YORK. 

Ah ! mi richiamate a vita. 

ELISABETTA. 

( Al duca di York. ) Va a giuocare. 
( Alle ancelle, ) Lasciatene. 

DUCA DI YORK. 

( A Glocester.) Tenetemi parola; e se 
mancherò di destrezza , riderete di me. 

GLOCESTER. 

Il piccolo cavallerizzo metterassi a 
rischio di capitombolare. 

DUCA DI YORK. 

Piccolo ! Ed anche voi ponete in bef- 
fa questo mio difetto ! Oh v 1 ha degli 
altri 9 fuor di me , che sarieno difettosi 
di statura, se la si avesse a misurare 
dall' altezza del cavallo di battaglia. 
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GLOCESTER. 

Davvero ! 

DUCA DI YORK. 

- Addio, bel zio ! 

GLOCESTER. 

A rivederci, bel nipote. ( Da «è. ) 
Quando i ragazzi sono di sì svegliato 
ingegno, campano poco. 

SCENA III. 

Elisabetta e Glocester. 

ELISABETTA. 

Parlate : di che avete a dolervi di 
lord Rivers? Di che lo si accusa? che 
debbo io temere per lui? 

GLOCESTER. 

( Inchinandosi sul telaio della re- 
gma. ) Oh nulla, credetemi. - Che 
lavoro elegante ! Questo rieamo è d 1 una 
squisitezza , d 1 una leggiadria .... 
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ELISABETTA. 

Gli è vero : sono donna , ed intendo 
il significato delle vostre parole: io deb- 
bo solo attendere a questi frivoli lavori. 

GLOCESTER. 

V ho forse detto questo ? 

ELISABETTA. 

Mei dico io stessa per voi. Oh Dio ! 
sia pure lo Stato geloso de’suoi segreti: 
non mi oppongo; custoditeli pure; sia- 
tene voi solo il depositario. Troppo io 
li conobbi , perchè desideri di cono- 
scerli ancora. Ma io sono sorella, mi- 
lord , sono madre f e temo sempre. Gli 
è forse un torto questo? Le sofferte an- 
gosce mi valgano a scusa. Timidi ci fa 
la sventura; ed a lungo patire, ho per- 
duta ogni fiducia nel futuro. Milord, 
lasciate questo tono di leggerezza, smen- 
tito dal cuor vostro , e parlatemi come 
da fratello a sorella. 



44 


ATTO I. 


GLOCESTE1. 

Ebbene, fate di me come d 1 un vo- 

✓ * 

stro schiavo , e parliamo pure grave- 
mente di ciò che non è grave. Lord 
Rivers è arrestato ? e qual è il ano de- 
litto? Di che lo si accasa ?... Di nulla, 
assolutamente di nulla. Ma quanto più 
lo credo utile al nostro Edoardo , tanto 
meno veggo con occhio tranquillo i suoi 
pericoli. 

ELISABETTA. 

E quali pericoli? 

GLOCESTEB. 

Sapete che il vostro augusto nodo 
ha profondamente ferito , negli interessi 
e nel feroce suo orgoglio , 1’ antica no- 
stra nobiltà, che di nulla è mai con- 
tenta , e d 1 un nulla s’ offende. Quando 
furono visti i vostri parenti innalzati ai 
primi onori , si cercò dei loro avi ; ed 
io enumerava le loro virtù. Rivers , col 
favore de 1 vostri e de 1 miei amici, venne 
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a sedersi sugli scanni dei pari , fra noi 
i cui nomi perdevansi nelle tenebre 
dell' antichità. In ogni ordine s’ udì al- 
lora il nome d ’ uomo nuovo , d 1 intruso. 
Voce feudale , ingiuria nelle corti usata, 
quando ad illustri nomi s'aggiunge un 
merito illustre. Crescendo la sua for- 
tuna co' suoi nemici , fu affidato alle sue 
cure 1’ erede del regno. Allora si gridò 
più alto ; ma si temevano l' armi delle 
vostre attrattive , onde tenevate il re 
soggetto. 

ELISABETTA. 

Milord !... 

GLOCESTEB. 

£ chi non avrebbe piegata la fronte 
a tanto potere ? Sol che vi guardi , an- 
ch’io, regina, cedo al poter vostro. Ma 
quel dispetto , dal timore frenato , scop- 
piò baldanzoso dopo la vostra vedo- 
vanza. Vostro fratello, si dice, signore 
del giovane re (così parla l’ invida fa- 
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zionc, non io), vostro fratello governa 
il suo spirito come la sua persona, e 
volentieri porrebbe mano anche alla 
sua corona. 

ELISABETTA. 

Chi ? Egli 1 il mio nobile fratello ! 

GLOCESTEB. 

Eh no, mille volte no. Sotto il ano 
nome si vogliono perseguitare i vostri 
<luc figli $ e col prevenire l 1 imminente 
incoronazione si voleva far cadere la 
testa di vostro fratello , per . giungere 
poi sino al re. 

ELISABETTA. 

Ciò è orribile, milord! 

GLOCESTEB. ' 

Certamente, orribilissimo! E V arte- 
fice tenebroso di tutte queste trame, chi 
è? Lord Hastings. 

ELISABETTA. 

Io fremo ! Ed a chi l’ udiva , pareva 
nutrisse tanto affetto pe' miei figli t In 
chi fidarsi ornai ? 
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GLOCESTSB. 

In me, die l'ho punitili. Wall adì meno 
non vogliate crederò che il fatto sia qui 
finito: spento il capo, non è estinta la 
fazione. Era d'uopo trovare a Rivers 
un sicuro asilo; era anche necessario 
che lo stridor de' ferri ed un atto di ap- 
parente severità soddisfacesse alla loro 
ira. Ecco a quale doppio scopo io volli 
giungere. Ora , scomposta la trama , 
posto tutto in calma, e perchè dovrò 
fingere? Rendendo intera giustizia a 
Rivers oltraggiato , 1' abbraccio, e gli 
dico : Che tu sia il benvenuto 1 - E 
questa è la sincera confessione di tutto 
quello che ho fitto . , . Or bene , so- 
rella, vi ho io risposto qual debbe un 
fratello? 

ELISABETTA. 

11 mio cuore è oppresso sotto questo 
cumulo di orrori, e mal sa comprendere 
qual si possa trova? diletto a contami- 
nar la virth. 
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GLOCESTER. 

E che direste , se gl 1 iniqui , mossi 
dal loro odio furibondo , ardissero ol- 
traggiare anche la loro regina? 

ELISABETTA. 

Io? 

GLOCESTER. 

Yoi. Con sorde voci ponsi in dub- 
bio la legittimità del vostro nodo. £ 
poiché il loro furore non può essere 
sbramato che nell 1 attentare ai sacri di- 
ritti dei miei nipoti , spingonsi più in* 
nanzi. 

ELISABETTA. 

/ E come ? 

GLOCESTER. 

£ quest 1 infamia quant 1 è più assurda , 
tanto maggior fede acquista ! Gii stolti 
più facilmente tengono a mente una in- 
credibile calunnia } appunto perchè più 
orribile. 
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ELISABETTA. 

Spiegatevi , di grazia. 

GLOCESTEB. 

Io comprendo questi discorsi. - Quan- 
do una Giovanna Shore dal dispre- 
gio delle corti ripiomba nel suo nul- 
la , e colpevole muore in quel fango 
stesso nel quale , prima di lei , fu get- 
tato il suo nome , sieno pure i suoi fi- 
gli stirpe di re, l 1 ultimo degli Inglesi 
può porre in dubbio i loro dritti. Essi 
nacquero contaminati que 1 frutti dell 1 a- 
dnlterio; ma i vostri figli i . . . 

ELISABETTA. 

E si osa disonorare la loro madre ? 
Rispondete, milord: lo si osa? 

GLOCESTEB. 

Bugiarde voci, di cui vorrei cono- 
scere e spegnere ad un tempo gli autori. 

ELISABETTA. 

Ed avvi chi ardisce? 
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GLOCESTER. 

Ah ! miledi ! dall' alto in cui siam po- 
sti, oh quanto ci fa abborrire gli no- 
mini lo spettacolo che di loro allo sguar- 
do ne si presenta! 

ELISABETTA. 

Ferir d 1 un colpo mio fratello, me, 
i miei figli! Lo stupore mi toglie e 
mente e voce. 

GLOCESTER. 

In una parola , tant 1 è la loro demen- 
ta a che osano persino sostenere, che 
non potendo soffocare il vostro segreto 
rimorso , e tutta amore pei figli vostri, 
sapreste sagrificare voi stessa per sal- 
vare la minacciata lor vita 5 e, posso 
io interpretare tali voci ?... firmare 
anche la pubblica confessione dei falli 
che vi appongono. 

ELISABETTA. 

Io firmare ? * . . 


Dlgilized by Googl 



SCENA III. 


5i 


GLOCESTER. 

Per eccesso d 1 amore ; preferendo per 
essi una vita sicura a dubbii diritti. 

ELISABETTA. 

Io firmare la mia infamia !... ed il 
terrore mi avvilirà a tal punto ? E la 
mia mano si farà complice del mio vii 
cuore , nel contaminare i miei figli , nel 
diseredarli; nel dispogliarli di quei dritti 
cbe loro tanto ingiustamente si contra- 
stano? Diritti sacrosanti; o milord, 
diritti certi , incontrastabili ; diritti di 
cui mi varrò a soffocare questi infami 
clamori! Firmare! Sono debole; eppure 
me n’ andrò ; regina e madre ; stampato 
in fronte e negli occhi la mentita del- 
V infamia onde sono notata, andrò al 
cospetto di questa lega nemica. Andrò , 
si , trascinerò dietro a me i miei due 
figli : solleverò sulle mie braccia l 1 erede 
d 1 Edoardo. Oh si ! basteranmi le forze 
a tanto $ correrò a rispondere alle sue 
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calunnie, dinanzi al popolo radunato 
nelle piazze di Londra . . . dirò . . . gri- 
derò . . . Che mai ?... Ah t ma se le 
parole mi mancheranno all’ uopo, i miei 
sguardi, i miei singhiozzi esprimeranno 
l’ intensità del mio materno dolore. Ove 
mi manchi la voce, col pianto escla- 
merò : « Popolo , salva il tuo re ! gli 
è Edoardo t gli è desso 1 si , 1’ orfa- 
nello Edoardo che implora il tuo soc- 
corso. Da tutti abbandonato , in te 
solo ha posta fiducia : oh , deh tu sii 
il sostegno de’ miei figli privi di pa- 
dre ! m I miei figli 1 i miei figli ! Oh 
Tengano pure i vostri lord , vengano a 
movermi in viso le loro ingiurie: mi 
vedranno essi allora, fra’ miei figli, tener 
fronte ai loro oltraggi. Minor corag- 
gio, minor furore avrà di me una fe- 
rita lioncssa , se sia tratta a difendere 
la vita , i sacri dritti e 1 onor de' miei 
figli. 
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GLOCESTER. 

Oh virtù ! quest' è veramente il subli- 
me tuo linguaggio ! Bla credetemi , che 
prima di voi , ove s 1 apra il conflitto , 
andrò io a far fronte alle loro infami 
calunnie; e voi, regina, non vi dimen- 
ticate d 1 avermi fra' vostri difensori. 

ELISABETTA. 

Voi ? Oh non mai ! Dopo Dio , siate 
voi la mia providenza. Ammiro la vo- 
stra prudenza adoprata in prò di Ri- 
vers, e ve ne sono grata. Ah ! che un 
più nobile sforzo coroni i vostri pro- 
getti ! ( A William che entra. ) Che 
rechi ? 

SCENA IV. 

William e Detti. 

WILLIAM. 

JUilord , il duca di Buckiugham reca 
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un messaggio. Può egli presentarsi a 
vostra grazia? 

GLOCESTER. 

Ancora ! Oh quale schiavitù I ( Per 
uscire. ) Ti chiedo perdono , miledi ; 
vo a dargli udienza. 

ELISABETTA. 

( Trattenetidolo. ) Qui, milord, qui. 
{A William. ) Fate ch’egli venga. — 

( A Glocester. ) Perdonatemi , se co- 
sì vi lascio. Non potendo celare 1’ an- 
goscia che mi opprime , ho bisogno di 
lasciarle libero uno sfogo per render- 
mene signora. Tranquilla innanzi a mio 
figlio , che tutto debbe ignorare , vor- 
rei , se fosse possibile , abbracciarlo 
senza piangere, milord , vi aspetto. 

SCENA V. 

Glocester , solo. 

( Guardandola mcntr ’ ella parte. ) 

Quante attrattive sotto quel lutto ! Pia? 
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cernì assai una regina in corrotto. Oh 
Dio ! che belle lagrime ! come stillano 
bene da un cuor desolato ! Yi è com- 
penso a farle sgorgare , non fosse altro 
che pel diletto di vederle. 

SCENA YI. 

Glocester, Buckingham. 

BUCKINGHAM. 

Salute al protettore! 

GLOCESTER. 

È fatto? 

BUCKINGHAM. 

Tutto, ed il mio zelo non permise 
che altri ve ne recasse la notizia. Non 
ho aspettato al vostro palazzo, d 1 onde 
Tengo ; vi seppi dalla regina , e qui su- 
bito mi sono recato. 

GLOCESTER. 

Gloria a te, Buckingham ! tu mi colmi 
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di gioia ! Cugino , per riuscir bene , 
basta il valersi di te. « Sei stato bene 
accolto ? 

BUCKINGHAM. 

Meglio di quello mi aspettassi. Disde- 
gno tutti quelli che non sono de' nostri. 
A tutti è manifesto il mio abbonimento 
al popolo , e da questo potete immagi- 
nare come mi presentassi al mio illustre 
uditorio. Da prima vedete il lord nuore, 
gonfio di tanto orgoglio , che appena 
capiva nell' ampio suo seggiolone ; poi 
la robusta maestà dei gravi aldermanni, 
e quanto di più augusto ha sua sede 
nel medio ceto, tutti ceffi da banco, 
rugosi in fronte, su cui leggonsi i loro 
registri a doppia partita ; con la bocca 
aperta a mezzo a quel beato sorriso 
4’ incoraggiamento , onde han contratta 
)' abitudine. Quind' è che mi sono po- 
eta dietro le spalle l' etichetta di corte. 
Profumai il mio discorso d' un odore 
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di banco , e lo condii di frasi sì da fon- 
daco, che rapili in estesi que’ buoni 
cittadini , stempraronsi in lagrime , che 
le più grosse non versarono mai nelle 
loro tenerezze da bottegai. In nna pa- 
rola, mi sono fatto, in mezzo a loro, 
più volgare , più mercante che tutti gli 
aldermanni, il ceto medio, e lo stesso 
lord maire; e nel progresso della di- 
scussione , tanto mi sono impicciolito , 
che convenne bene, o milord, che m’ in- 
contrassi con loro : tutto insomma era 
popolo. Hanno sanzionato il decreto che 
vi rende il sovrano arbitro dello Stato. 
Voi siete protettore del regno e del re. 
Hanno gridato per voi , hanno gridato 
per me ; hanno tanto gridato , che non 
so più per chi ora s' affatichino i loro 
polmoni , tento ho il capo sbalordito dai 
loro mercanteschi schiamazzi. 

GLOCESTBR. 

Questo passo può guidar molt’ in- 
nanzi. 
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BUCKINGHAM. 

La contea d 1 Uereford mi è stata 
promessa in compenso dell 1 operato. Se 
ne ricorda milord ? 

GLOCESTEB. 

Ben inteso : e se un di il mio potere 
fia alla mia riconoscenza eguale s farò 
di più per te. - Clic si parla di Ri- 
vers? 

BUCKINGHAM. 

Gli è il soggetto di mille diverse voci; 
ma voi non dovete temere di vederlo 
salvato. 

GLOCEfiTBR. 

( Indicandogli le stanze della re- 
gina. ) Sii cauto. - Questa notte egli 
cessò di vivere ? 

BUCKINGHAM. 

Tali furono i vostri ordini assoluti. 

V 

GLOCESTEB. 

Dormi in pace , buon Rivers ; ora 
noi non abbiamo più nulla con te. Non 
è egli vero , o Buckingham ? 
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BUCKINGHAM. 

Quant’ a lui , non 1' ho mai odiato. 
Signorotto adorato ne'suoi piccoli fendi, 
perchè non fu pago della sua campestre 
felicità, dei piaceri della caccia, e di 
farla da gran signore nelle sue fattorie, 
anziché venire a macchiare col suo 
nome tanti illustri stemmi de 1 pari 1 

10 rispetto sua sorella : essa è madre 
del re; e per me questo titolo sarà 
sempre sacro. Ma i suoi Grray, i suoi 
Rivers, il suo infinito codazzo di pa- 
renti, di cugini , di procugini . . ; . e 
che so io? non sono obbligato ad os- 
sequiare tutta questa turba. Per cotal 
gente, la corte è un albergo dove sta 
solo di passaggio; e quando vi giunge, 
foss' anche - imbavagliata <T ermellino, 
la si beffeggia; e quando parte, buon 
viaggio I II solo infortunio di Hastings 
mi affligge davvero ! Fosse pur ci col- 
pevole, era sangue puro, sangue come 

11 nostro, e non s'aveva a versare. 


Digitized by Google 



6Ò ATTO I. 

GLOCESTER. 

Egli aveva degli scrupoli, che l’e- 
sempio del suo fine caccierà dal ca- 
po d' altri spiriti creduli. Il dì in 
coi il mio amico m' abbandona a mez- 
zo il cammino , non ba dimani per 
lui. Quanto all'altro, mi fu in ogni 
tempo avverso ; e poiché divenne ne- 
cessario l'ordine d’ arrestarlo , ho vo- 
luto che lo si pubblicasse e si ren- 
desse noto da per tutto. Il popolo , cu- 
gino mio, deve sapere che posso osar 
tutto. Ma la sua morte nascondiamogli. 
Lady Gray, che a mio talento io gui- 
do, sapendola, vorrebbe far pompa di 
qualche romana virtù, vorrebbe custo- 
dire i suoi figli; e per assicurarmi di 
essi, è bene che li tenga tutti e due 
rinchiusi nella torre. Allora . . . 

BUCKHfGHAM. 

Che farete? 
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GLOCESTEB. 

Amico, ruorno propone . . . Sai l’an- 
tico proverbio? 

BUCKTNGHAM. 

E cosi? 

GLOCESTEB. 

E Dio dispone. Ala nella lunga di- 
scussione, in cui bai superato te stesso, 
non sapesti introdnr nulla della voce 
cbe si è sparsa? 

BtTCKINGHAM. 

E di qual voce? 

GLOCESTEB. 

Di quella che corse intorno ai suoi 
figli , ai loro diritti , alla loro nascita. 

BUCK1NGHAM. 

A che smentire una voce senza fon- 
damento ? 

GLOCESTEB. 

Pure questa si dilata , poiché giunse 
fino a lei. 
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BUCRINGHAJ*. 

Alla regina? 

GLOCESTER. 

A lady Gray. Dapprima diede in 
disperate grida, e poscia, per un su- 
bitaneo cambiamento, ond’io stesso ma- 
ravigliai , adoprò a scolparsi d 1 un ec- 
cessivo imbarazzo , mal celando una 
specie di rimorso come di chi non sa 
che dire, e mal sicuro è di sua innoo 
cenza. 

BtrCRlNGHAM. 

IHon vogliate accagionarla di sua con- 
fusione. La regina è il più perfetto mo- 
dello di tutte le virtù. 

GLOCESTER. 

Posso essermi ingannato; ma tu ch% 
vedi si bene addentro le cose , credi 
che Tassemblea nulla ti abbia nascosto? 

BUCK1NGUAM. 

Que 1 buoni cittadini portano espresso 
in volto il loro cuore. 
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GLOCESTER. 

Mi nominarono protettore; e se vo- 
lessero di più? 

BT7CK1NGHAM. 

E qual cosa? 

GLOCESTER. 

Avermi . . . 

BUCKINGHAM. 

Parlate. 

GLOCESTER. 

Eppure tn devi intendermi. 

BVCE.INGHAM. 

No. 

GLOCESTER. 

Sempre protettore, ma sotto un al- 
tro nome. 

BUCRINGHAM. 

Quello di re? 

GLOCESTER. 

Temo non V abbiano meditato. 

BUCKINGHAM. 

Vi accerto che no. 
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GLOCESTER. 

Allora vi sarei costretto. 

BUCKINGHAM. 

T' ingannate. 

GLOCESTER. 

Se il consesso abusa de’ suoi diritti , 
cbe far debbo , o Buckingham? 

BUCKINGHAM. 

Rifiutare. 

GLOCESTER. 

Ah ! tu Io pensi ? 

BT7CKINGHAM. 

Si, rifiutare, milord. 

GLOCESTER. 

Sommesso parla. 

BCCEMGHAM. 

Di grazia , quand 1 accettaste , come 
disgombrarne il posto? Una falsa voce 
sparsa ad arte sulla illegittimità dei figli 
d 1 Edoardo, non prevarrebbe contro la 
verità. Converrà dunque vi armiate di 
un coraggio ben tremendo, e colpiate 
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a due mani, per dischiudervi il passo. 
« Io accetto m. Questa sola parola è la 
loro sentenza di morte; e questa pa- 
rola di sangue non la direte. 

GLOCESTER. 

In più altre imprese, fosti meno scru- 
poloso. 

BUCKINGHAM. 

^ _ 

E vero: nulla a me importa che tutti 
que 1 nomi oscuri e tutte quelle nuove 
schiatte che il raggio del potere fé 1 
germogliare alla corte, rientrino nel 
nulla donde uscirono , quando il sole 
tramonta. S 1 uniilii chi vorrà prendersi 
briga di loro. Ala ben diversa è la cosa 
pel sangue reale : i suoi dritti sono la 
guarentigia dei dritti della nobiltà. I 
due principi e noi nobili siamo una 
cosa sola; e chi li tocca, offende noi. 
Il popolo, che mai non ragiona, si 
farà loro sostegno; e so bene che tutto 
ciò in nulla lo riguarda. Egli non è 
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nè barone nè conte, perchè possa avere 
un 1 opinione ; ma gli è soltanto ano 
spettatore del quale si ha a tener conto. 
Tremendo è. se fassi attore; e quanti 
invidi orgogliosi aizzeranno sua rab- 
bia contro di voi. Dovrete , sostenuto 
da un titol vano , affrontare e chiesa 
e armata, ed elmo e mitra; e perche 
siate balestrato senza tregua , lascia- 
tene la cura al turbolento spirito dei 
prelati. I vostri più prossimi congiunti, 
se non vi ponete in guardia , potreb- 
bero precedervi al patibolo. Quando 
l’ armi sante sono uscite del fodero , 
tutti i vinti sono di diritto sacri alla 
morte. Comprimete i fallaci consigli 
del demone che vi agita. Edoardo sarà 
debole : ebbene 1 sarà un re senz 1 ener- 
gia; toglietegli dunque il potere e la- 
sciategli la vita. Anche a suo nome , 
purché regniate, regnerete pur sempre. 
Dia mal sicuro è il trono, c crolla dalla 
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base, ove, per salirlo , abbiansi a cal- 
pestare due cadaveri. Incerto il piede 
lo ascenderebbe; e quei gradini, perchè 
non vi abbiate a sdrucciolare , troppo 
a lungo stilleranno sangue. 

GLOCESTER. 

La morale, cugino mio, è cosa nuova 
in te, eppure debbo confessare esser 
savio il tuo consiglio 5 e te ne so buon 
grado. 

BXJCKINGHAM. 

Potrò dunque, milord, prender pos- 
sesso della contea d’Hereford? 

GLOCESTER. 

L 1 ora s 1 avanza , a quanto parmi ? 

BUCRINGHAM. 

Ma . . . 

GLOCESTER. 

Altrove mi chiama il dover mio. Movo 
sulle tracce della regina e di suo figlio. 

BUCKINGHAM. 

Ma pure m’ avete promesso . . . 
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GLOCESTER. 

Oh, gli è un troppo importunarmi. 
Ora, caro mio, non sono in vena di 
donare. £ nel riflettere sopra la tua 
savia prudenza, vo 1 anche far riflessioni 
sulla mia promessa. ( Entra nell' appar- 
tamento della regina, ) 

» 

SCENA m 

Buckingham. 

« Il dì in cui il mio amico m' ab- 
bandona a mezzo il cammino, non ha 
dimani per lui », ei disse. Punir me, 
perchè gli fui sincero? Me? suo pa- 
rente? Giammai! . . . Clarence era suo 
fratello. Ei mi ucciderà. E perchè? 
scegli è forte, il sono io pure. Sa 
egli quanfio possa presso il partito 
del re? Moviamogl’ incontro. Ma un 
latto clamoroso mi perde: mi mette? 
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rebbe in guerra aperta col reggente ; e 
mi conviene misurare di nascosto i miei 
colpi, eh è nn sincero pentimento ne po- 
tria ravvicinare. Senza spingermi troppo 
oltre , se ne avverta la regina. « Ah egli 
è con lei i scriviamole .... E 1 sarebbe in- 
darno. La lettera troppo tardi le giun- 
gerebbe. Sia se sopra amendue e 1 pone 
le mani, amendue cadono trafitti, ed io 
sovr’ essi . . . Oh Dio ! Salva la stirpe 
ancor superstite d'Edoardo! Dio! E que- 
sta parola ne verrà sul labbro sol quan- 
do siamo da terrore compresi? Oh sorte! 
Ei m 1 esaudì ! Il duca di York ! 

t 

SCENA YIU. 

Buckingham e Duca di York. 


BUCKINGHÀM. 

( Al duca di York , che attraversa la 
ecena.) Sii lord ! 

> 5 
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DUCA DI YORK. 

Non ho un momento a perdere. 

BUCKINGHAM. 

Ascoltatemi di grazia. 

DUCA DI YORK. 

La regina chiede di me; nè voi vor- 
rete, caro cugino, ch'ella aspetti. 

BUCKINGHAM. 

I>ue sole parole, o principe. 

DUCA DI YORK. 

Neppur una. 

BUCKINGHAM. 

E voi non andrete. 

DUCA DI YORK. 

Ed io corro. 

BUCKINGHAM. 

(Frapponendosi.) Fermatevi. 

DUCA DI YORK. 

Oh voi ! che sempre meco giuocaie, 
che avete ora? 

BUCKINGHAM. 

In nome della vostra vita, tacete. 
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DUCA DI YORK. 

Eh voi scherzate I 

BUCKINGHAM. 

Per dio! non ne ho voglia. 

DUCA DI YORK. 

Ed io ho riso , ho cantato , ho sal- 
tato tutta quanta è lunga la giornata. 
Oggi arriva Edoardo: andrò ad abbrac- 
ciarlo alla torre ! Qual contento ! 

BUCK1NGIIAM. 

Guardatevi dal seguirvi vostra madre! 

DUCA DI YORK. 

E non dovrò, milord, andar incon- 
tro al mio fratello? 

BUCKINGHAM. 

No. 

DUCA DI YORK. 

Ed io voglio , pel primo, slanciarmi 
nelle sue braccia. 

BUCKINGHAM. 

E correrete alla vostra perdita. 
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DUCA DI YORK. 

Come? 

BUCKINGHAM* 

E’ convieni diffidare. 

DUCA DI YORK. 

Di chi ? 

BUCKINGHAM. 

(Da se.) E che dirò? 

DUCA DI YORK. 

E COSÌ? 

BUCKINGHAM. 

Vorrei parlare alla regina. 

DUCA DI YORK. ' 

"Venite da lei. 

BUCKINGHAM. 

E senza testimoni i. 

DUCA DI YORK. 

Sarà difficile. Avvi con essa il reg- 
gente. 

BUCKINGHAM. 

Ed c necessario che le parli. 
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DUCA DI YORK. 

Ha ora si parte. 

BUCK1NGHAM. 

8’ io non la veggo, il vostro Edoardo 
muore. 

DUCA* DI YORK. 

Edoardo ! 

BUCKINGHAM. 

Pensateci ! 

DUCA DI YORK. 

Mio fratello ! 

BUCKINGHAM. 

Il tempo stringe. 

DUCA DI YORK. 

Vi penso. 

BUCKINGHAM. 

Se vi sta a cuore la sorte del re, npn 
andate alia torre. 

DUCA DI YORK. 

. No. Ve lo prometto. 

BUCKINGHAM. 

Davvero ? 
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DUCA DI YORK. 

Quando ho detto no, sono irremovi- 
bile. 


BUCKINGHÀM. 

Parola d’inglese? 

. DUCA. 

Parola di principe. 

BUCKINGHÀM. 

Vengono. 

DUCA DI YQRK. 

Lasciate fare a me. 

BUCKINGHÀM. 

Ma come mi toglierò ai loro sguardi? 

DUCA DI YORK. 

Seguitemi tosto. 

BUCKINGHÀM. 

£ dove? 

DUCA DI YORK. 

(4pre una portiera, che è di rincon- 
tro alV appartamento della regina.) Qui, 
milord, qui. Ieri, nascondendomi vi, ho 
fatto una bratta paura a Lucia. 
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BUCKINGHÀM. 

Amabile fanciullo, siate fermo. 

DUCA DI YORK. 

Respiro appena; ma penso al fratei 
mio , ed il suo pericolo mi fa animo. 

( Ritorna sul proscenio , ed appoggiando 
il gomito sul dorso d'uno seggiola , sta 
in attitudine d'uomo pensieroso.) 

SCENA IX. 

Duca di York, Elisabetta, Glocester, 
Buckingham, nascosto j 
Un Officiale della torre. 

GLOGESTER. 

(sélV Officiale che parte.) Vi seguo . 
al consiglio. 

ELISABETTA. 

l 

( Indicando il duca di York.) Con la 
fronte appoggiata alla mano , par eh* ei 
mediti sulle sorti degli uomini. Lo si cer* 
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ca ovunque , ed eccolo là pemieroso e 

solitario. - Riccardo t 

DUCA DI TOHX. 

(Gravemente.) Penso. 

ELISABETTA. 

Davvero ? 

GL O CES TER. 

Povera Inghilterra ! Vana sarà per 
lei tanta meditazione: abbiamo distar* 
bato sua grazia* 

ELISABETTA. 

Or via , nomo di stato : pensate che 
dovete trovarvi ad nn convegno, anzi- 
ché pensare a qualche inezia* 

DUCA DI YORK. 

Penso a cosa gravissima. Sto meco 
stesso meditando questa questione # g« 
sia mai lecito il mancare alla data pa- 
rola. 

ELISABETTA. 

E ci ha dubbio ? Seguiteci, capo sven- 
tato. 
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GLOCESTER. 

L'onore impone di serbar la data 
fede ; ed io bo la vostra : partiamo. 

DUCA DI YORX. 

Ed io pure ho la vostra ; e voi la 
manterrete , o milord , od io mi resto 
qui. 

GLOCESTER. 

Come? 


DUCA DI TORE. 

Io vo' attraversar Londra sul mio ca- 
vallo : voi non siete persuaso della mia 
destrezza, e voglio confondervi. È egli 
pronto ? 

GLOCESTER. 


Più tardi avrete questa soddisfazione. 

DUCA DI YORK. 

Potreste onorarmi più presto de 1 vo- 
stri favori? 


Domani. 


GLOCESTER. 
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DUCA DI YORK. 

Subito. 

GLOCESTER. 

Stassera, ve lo prometto. 

DUCA DI YORK. 

Se v’ ha il cavallo , parto ; se no, 
resto. 

ELISABETTA. 

(Al duca di York , parlandogli al- 
l'orecchio.) E 1 torna a sedersi. * Òr via, 
dunque ! ve lo dico sottovoce, perchè 
ho vergogna per voi ; ma già so che 
scherzate, e verrete con noi, Riccardo. 

DUCA DI YORK. 

No. 

GLOCESTER. 

Opporsi alla propria madre non istà 
bene , nipote. 

DUCA DI YORK. 

Ed a voi è cara la vostra , ed io la 
vidi più d’ una volta staccarsi da voi 
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piangendo ; e questo è ben peggio, poi- 
ché siete più vecchio di me. 

ELISABETTA. 

• '• 

( Con voce alterata.) Voi m’ affligge- 
te , figlio mio. 

DUCA DI YORK. 

{Alzandosi commosso.) Io ! 

ELISABETTA. 

E molto, ve lo giuro, molto davvero. 

DUCA DI YORK. 

( Correndo a lei.) Ah madre mia! 

„ • ELISABETTA. 

(A Glocester.) Ei viene, ne era certa. 

DUCA DI YORK. 

{Con fermezza.) No. 

GLOCESTER. 

{Impazientandosi.) Converrà dunque 
trascinarlo per forza alla torre. 

DUCA DI YORK. 

Per forza ! mettetevi alla prova. E 
chi vorrà trascinarmivi? Chi darà que- 
st' ordine? .Voi, o la regina? Orsù co- 
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mandate che si trascini me, figlio e fra- 
tello di re. 

CLOCESTER. 

■ ( Avvicinando se gli .) Imparate che alla 
vostra età non si detta la legge. Ed io 
proverovvelo. 

DUCA. DI YORK. 

Porre le mani sa di me! ( Traendo 
•per meta il pugnaletto appeso alla cin- 
tura.) Guardatecene , milord. • 
ELISABETTA. 

Ah gli è troppo 1 A vostro zio !.. . 
e dove , dopo nn simil atto, vi nascon- 
derete? Levatemivi dagli occhi. Lasciate 
pure di venire con noi : rimanetevi qiii. 
Noi soli, senza la vostra compagnia , 
andremo incontro a vostro fratello ; ed 
io voglio, per la prima, abbracciarlo 
alla torre. Voi non vi verrete nè oggi , 
nè domani , nè altro giorno , nè mai 
per un mése. Ve ne do parola. Vedrete 
-questa volta se vi si mantiene la nostra 
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reale promessa. (A Gloccster.) Milord , 
parliamo. 

GLOCESTER. 

Oh no I sarebbe un troppo clamoroso 
scandalo ! Troppo ei conosce la gra- 
vezza delferror suo, per volcrvisi osti- 
nare. D'altronde anch'io ho un torto 
Terso di lui da riparare. - Mi reco alla 
torre, ore il consiglio mi aspetta. (A 
Riccardo.) E tosto yi mando il cavallo, 
che fu cagione del nostro dissapore. Ma 
sono persuaso, milord, che non istarete 
qui ad aspettarlo. 

ELISABETTA. 

Oh sono pure stanca di questo ca- 
priccio ! Intendo , voglio che qui ri- 
manga. 

GLOCESTER. 

Io ho il diritto di grazia, e ne farò 
uso con lui : permettete che gli perdoni. 
Senza questo diritto, sorella mia, e chi 
vorrebbe regnare? (A Riccardo.) Ci di- 
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vietiamo amici , n 1 e vero? (Alla regi- 
na.) Gli è ben caparbio ! Pure questo 
difetto è migliore del suo contrario. - 
Voi ne lo condurrete. 

ELISABETTA. 

Centro mia voglia. 

GLOCESTER. 

E quanto prima. 

ELISABETTA. 

Lo volete voi ! 

GLOCESTER. 

(Baciandole la mano.) Dunque a ri- 
vederci. 

DUCA DI YORK. 

(Seguendolo con lo sguardo.) Ei parte. 
SCENA X. 

Elisabetta, Duca di York, 
poi Buckingham. 

ELISABETTA. . 

(Al duca di York.) E non sentite 
vergogna .... 
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DUCA DI YORK. 

( Dopo essersi accertato che Gloce- 
ster è partito.) Vittoria! egli parte! e 
mi cede il campo d’onore. 

ELISABETTA. 

Delirate forse? 

DUCA DI YORK. 

(Correndo nelle braccia della regina.) 
Vittoria! abbracciatemi: il vostro Edoar- 
do vivrà. 

ELISABETTA. 

Erano in pericolo i giorni suoi? 

' DUCA DI YORK. 

(Correndo al gabinetto dov 1 è nasco - 
sto Buckingham. ) Ve lo dirà milord. 
Venite , caro cugino. - Sono io fermo 
o no? Rispondete. 

BUCKINGHAM. 

Nobile fanciullo ! 

ELISABETTA. 

E cbc significa cotesto mistero ? 11 
duca di Buckingham 1 . . ^ 
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DUCA DI YORK* 

Il quale viene a palesarvi , che 
alla torre . . • lo ha detto egli, mio 
fratello stava per perire . . . Anzi che 
periremmo amendue; ma il come l’i- 
gnoro. * Ed io ? * * . Edoardo infelice ! 
Siete ancora meco adirata ? . . . Yi do- 
mando perdono! non aveva che un mezzo 
per salvarlo. Ei vive . . . ma ‘ io mi 
confondo, nè so dirvi nulla di chiaro. 
Parlate, parlate, milord. 

ELISABETTA. 

Di grazia , parlate. - Io tremo. 

BUCK1NGHAM. 

Se i vostri figli passano un 1 ora sola 
insieme nella torre , e 1 sono perduti. 

ELISABETTA. 

Perchè ? 

BUCKINGHÀM. 

Non m 1 interrogate : fuggite. 

ELISABETTA. 

Io? 


Digitized by Google 


85 


S£ENA X. 

BUCKINGHÀM. 

Fuggite e tosto di «fui, voi e il duca 
di York. 

ELISABETTA. 

Nella mia casa che ho a temere ? 

BUCKINGHÀM. 

Potrebbono costringervi a darlo loro 
nelle mani. 

ELISABETTA. 

Parlo io stessa , milord ? E cbi verrà 
a chiedermelo ? Egli ! il figlio mio ! e 
chi potrà strapparmelo dalle braccia? 
Chi mai? Or via, per pietà, dite, chi mai? 

BUCKINGHÀM. 

La forza aperta, una trama, uua fa- 
zione che congiura la loro rovina. 

ELISABETTA. 

Gloccstcr conosce quest 1 avversa fa- 
zione; e farà per essi quanto fece per 
Rivers. 

BUCKINGHÀM. 

Per Rivers? 


f> 
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ELISABETTA. 

Ah milord! voi impallidite! 

BUCKINGHAM. 

No, regina, no . . . anzi mal resisto 
all 1 affetto che mi stringe alla vostra 
causa. Impallidisco , ma per voi , im- 
pallidisco per un pericolo che il reg- 
gente . . . 

ELISABETTA. 

Ebbene, egli li proteggerà. 

DUCA DI YORK. 

Ei ne tradisce, o madre. 

ELISABETTA. 

Egli! 

BUCKINGHAM. 

( Vivamente .) Questo dubbio l 1 offen- 
de ; e credetemi eh 1 egli stringerà ranni 
in loro difesa. Lo deve. 

ELISABETTA. 

Lo vuole anche? 

BUCKINGHAM. 

Regina ... gli è il dover suo. - Ma 
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frattanto fuggite, affrettatevi ; io corro 
a riceverlo. Riparatevi al sacro invio- 
labile asilo di Westrainster. Giammai 
fazione alcuna , nel suo odio implaca- 
bile , giammai alcuno umano potere nel 
suo feroce orgoglio, osò violare quel sa- 
cro asilo. 

ELISABETTA. 

Quelle mura sono troppo avvezze a 
vedere scorrere le mie lagrime. ( Al 
duca di York.) Lontana dal mio sposo, 
tradito dalla fortuna deir armi, tuo fra- 
tello , al pallido lume di quelle funebri 
lampade, ed in mezzo quelle tombe, 
mandò i primi vagiti. Oh possano le 
ombre dei nostri re, testimoni del na- 
scer suo, proteggere anche la sua in- 
fanzia , dopo averlo salvato ! Andiamo. 
- Per ferirti fino sopra il mio seno ma- 
terno , i tuoi nemici non insulteranno 
la sacra maestà de 1 sacerdoti , Dio , le 
ombre degli eroi piante dalT Inghilterra, 
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F autorità del Cielo e della terra. - Vie- 
ni . . * ( Rivolgendosi a Duckingham 
e ‘prorompendo in lagrime.) Ma, il mio 
Edoardo 1 io l 1 abbandono; chi lo pro- 
teggerà? 

BUCKINGHAM. 

Fate conto sulla mia difesa. Rimanga 
il tutto segreto, ed avvertite, che per 
qualche imprudenza , Glocester non ve- 
nisse a sapere del nostro colloquio. Se 
mai nulla egli ha progettato a danno 
dei vostri figli ( e voi sola dubitaste di 
sua lealtà) correrò in traccia di voi ad 
avverticene. Ma scegli vi ha tradito, 

0 regina, conviene ci difendiamo. Unirò 

1 nostri partigiani , i nostri amici , e 
coir armi alla mano gli chiederemo ra- 
gione del suo tradimento. - 

DUCA DI YORK. 

Chiamate anche me, milord. S 1 ha a 
combattere ? io u 1 ho il coraggio : il mio 
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sangue per Edoardo , e Dio per la no- 
stra causa. _ 

ELISABETTA. 

Tu combattere ! Tu , che alzo fra le 
mie braccia ! Tu, sì giovane, morire ! ab 
no ! caro figlio , vieni con me. ( Move 
un passo per uscire , indi volgendosi a 
Buckingham.) Compiangetemi : Lo due 
figli , due figli che adoro , e sono ad 
uno madre , all 1 altro matrigna : l 1 uno 
salvo, e l 1 altro abbandono: eppure en- 
trambi hanno presso di me i mede- 
simi diritti ! Debbo rimanere o par- 
tire ? a qual partito ho da appigliarmi? 
(Correndo a Riccardo , e stringendolo 
nelle sue braccia.) A-h questi mi è pre- 
sente 1 Io veggo; lo stringo! Io mi fo 
garante di lui; e s' egli muore, morrò io 
pure. Per giungere sino a lui, avransi 
a tare strada sopra il mio cadavere. Sia 
il re ! milord , garantite per lui in 
faccia a Dio? 
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BUCKINGHAM. 

Per Tonor mio. 

ELISABETTA. 

Jn faccia a Dio ? . 

BUCKINGHAM. 

Lo giuro a stia madre. 

ELISABETTA. 

Tot difenderete il figlio mio. 

DUCA DI YORK. 

{Abbracciando Buckingham.) Voi mi 
restituirete mio fratello. 



«v 
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(Una saRt, nella torre di Londra. Sul davanti è 
una tavola, ingombra di carte: due porte late- 
rali, ed una in prospetto. Da un lato una finestra 
che guarda sulla piazza,) 


SCENA I. 

Glocester, seduto * 
col gomito appoggiato alla tavola. 

E che ! io che piego a mio volere 
tutti i nostri cortigiani , io che raggiro 
a mio talento i nostri vecchi lórdi in- 
canutiti negl’ intrighi del gabinetto, ed 
i più profondi nostri giureconsulti, dovrò 
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cedere ai capricci d’un fanciullo !- Essi 
sono a Westininster !... Il mio so- 
vrano potere , impaurito s’ arresta in- 
nanzi a quelle tremende mura. Per opra 
di Buckinghara , avrebbero essi preso 
qualche sospetto di me? Traditore ! Ep- 
pure saviamente ei ragionava ! Purché 
rimangasi sempre fanciullo , questo re 
debole e di mente corta, io sono re più 
di lui, senza averlo balzato dal trono. 
Indagherò nel fondo del suo cuore, s’ e- 
gli abbia a vivere od a morire. Ma co- 
stretto a ferire , mi libero d 1 un solo , 
ed ei sono due; e morto V uno , si gri- 
derà: «Viva Riccardo» e quale? (Al- 
iandosi. ) Io pure sono Riccardo ! - Si 
Retti dietro le spalle questo rispetto per 
1’ altare , e si corra a strappar la mia 
preda dal fondo del santuario. Dio mi 
lascerà fare. Ma i suoi preti ! ( Rica- 
dendo sulla seggioht. ) - Si ceda alla 
necessità. Con le preghiere si aduli la 
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loro santa umiltà. Per ascendere in alto, 
è d'uopo sapere opportunamente umi- 
liarsi. (Si rialza.) In quanto a voi , Bu- 
ckingham, mio buono e degno amico, 
poiché avete ritratto il piede, m'avete 
tradito a mezzo. Voi, milord, siete gran 
motteggiatore , ma non volgerete in 
ischerno la beffa che vi preparo. Olà. 
(Si presenta un Officiale della torre.) 
A me quel prigioniere testé liberato.- 
Potrò io almeno contare sul braccio di 
costui? Lo spero; e guai allo scrupo- 
loso mio complice che vuol darmi un 
consiglio , quanti' io vo' far- uso dell’o- 
pera sua ! - Ma già tutto ricade su di 
lui : di mente più debole e di cuor più 
plebeo che non sono gli sciocchi di cui 
si ride , facilmente lo si trac a menar 
i suoi colpi su di quelli che gli stri- 
sciano a' piedi. Ma poi non sa solle- 
varsi dal suo nulla. Oh meschina na- 
tura umana ! Nemmeno un uomo per- 
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folto pool vantare ! neppur uno! così 
net vizio come nella virtù ^ mediocri 
tutti : ( Fedendo Terrei. ) - Sperimen- 
tiamo costui. 

SCENA II. 

Glocester , Tyrrel, l’Officiale 

DELLA TORRE. 

% 

GLOCESTER. 

(Esaminando Tyrrel, che restasi nel 
fondo.) La sua antica opulenza lasciò 
impressa nella sua fronte un resto d’ or- 
goglio; un certo portamento da corti- 
giano . . . Buon segno l Lo favoriremo, 
se veramente ha tocca la cima del de- 
litto, come ne è stato detto. (A Tyrrel.) 
Accostatevi. - (AlV Officiale.) Partite. 
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Glocester e Tyrrel. 

GLOCESTER. 

E voi vi chiamate Tyrrel? ^ 

TYRREL. 

'Giacomo Tyrrel, milord. 

GLOCESTER. 

Siete gentiluomo? 

TYRREL. 

D 1 assai buona famiglia , e questo è 
il mìo miglior vanto ! perchè d 1 ogni 
paterno retaggio , il solo nome mi è 
rimasto. 

GLOCESTER. 

Voi avete sciupata più d’ una so- 
stanza. 

TYRREL. 

Quattro. 
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GLOCESTER. 

E n 1 avreste consumate anche di più. 

TYRREL. 

Lo credo anch 1 io; ma sfortufcatamcn- 
te , non ho più parenti a piangere per 
far questa prova. 

GLOCESTER. 

Dicesi che voi , signore d 1 alto le- 
gnaggio, avreste dato in pegno per mille 
sterline tutti i vostri avi. 

TYRREL. 

Quest 7 è calunnia , e milord n’ è tosto 
persuaso , ove consideri che niun ebreo 
presta uno scellino sul nome degli avi. 

GLOCESTER. 

Quest'’ è la vostra difesa ? 

TYRREL. 

E mi par buona. 

GLOCESTER. 

Voi avete fama d'uomo di pervertiti 
costumi, aggravato di debiti, senza mo- 
rale, senza freno . . . 
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TYRREL. 

Aggiungete , senza credito , e dopo 
ciò , non avrete ancora detto tutto, mi* 
lord. P* 

GLOCESTER. 

Giuocatore ? 

' TYRREL. * 

£ clii non lo è mai ? 

GLOCESTER. 

91 a giuocatore irragionevole ! 

TYRREL. 

Più reo sarei , se , al giuoco , fossi 
in ragione. 

GLOCESTER. 

Alienandoci da essa, il vino vi rende 
litigioso. 

TYRREL. 

Tutta la colpa fu del vino dunque : 
cd io non fui che disgraziato. 

GLOCESTER. 

Furioso .... 
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TYRREL. 

Colpa del vino. , * 

GLOCESTER. 

£ per conseguenza omicida. 

TYRREL. 

( Freddamente .) A questo , milord , 
conduca la sregolatezza. 

GLOCESTER. 

Conduce a Tyburn. 

TYRREL. 

Dove aspetto che un salto precipi- 
toso mi slanci nello spazio e neir eter- 
nità. 

GLOCESTER. 

La meta del viaggio è assai spiacevole. 

TYRREL. 

Certamente ; ma almeno mi sono sol- 
lazzato lungo la strada^ 

GLOCESTER. 

UT avveggo che il carcere non v’ ha 
cangiato. j 
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TY&REL. 

Finché non avrò nulla , sarò pentito. 

GLOCESTER. 

E se vi fosse perdonato ? 

TYRREL. 

Clemenza male spesa! * 

GLOCESTER. 

E se tutto vi fosse reso, Tyrrel? 

TYRREL. 

Torno da capo. All' età rispettabile 
alla quale sono giunto , nulla, o milord, 
tranne la virtù, mi è sconosciuto. Ma, 
se per salvarmi è d 1 uopo che stringa 
alleanza con essa, mi è più caro l'an- 
dare a morte domani stesse. Io rinne- 
gare , come un apostata , i miei più 
be' giorni ! Giammai ! Io gran sussiego, 
gran scrvidorame , duelli , pazzi amori, 
io ebbi tutti i vizii che un gentiluomo suol 
mettere in mostra! E degli amici ! . . . 
pensatelo voi ! Fui ricco quattro volte ! 
Bello era il vederci seduti intorno un 
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bollente vaso di punch infuocato, be- 
verne la fiamma azzurrognola , quando 
agitati dalle procelle del giuoco vede- 
vamo sotto le nostre mani rotolare e ri- 
mestarsi i cumuli di ghinee. Quai notti 
beate ! Gran giuocatore e più felice 
amante, ebbi un figlio, un figlio vera- 
mente mio ; non so come , ma io 1’ ido- 
latrava; ed era proprio adorabile, al- 
lorché in mezzo i dadi che si agitavano 
sulla tavola , egli co 1 suoi piccoli piedi 
calpestava l’ oro, che salterellando spar- 
pagliava. Io gli dava de’ buoni esempi, 
ed ei m’ avrebbe superato : che ancor 
fanciulletto, pieno di malizie, promet- 
teva di divenire il più caro demoniet- 
to .. . Ma ora gli è un angelo. Ah ! 
Dio me l’ha tolto; ed io l’ho pianto, 
l’ho pianto assai. Morto io era a tutte le 
allegrezze , ma volli di nuovo rinascere 
ad esse. Gettando a doppia mano te- 
sori, giù dalla finestra, e impegni, di- 
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«piaceri e dolori, gettai anche la ra- 
gione. Dall’ opulenta sfrenatezza , alla 
quale era accostumato , discesi più basso, 
e m’ ingolfai nel fango de* più abbietti 
vizii della taverna. Caddi di eccesso in 
altro ; piombai nel profondo delPabisSo. 
dove consanto dai piaceri , ma troppo 
povero di danaro per morire sepolto 
nell’ ebbrezza , mi svegliai a stomaco 
digiuno e conobbi le mie angustie. « Mi 
parlaste di Tyburn $ eccomi , sono pron- 
tu : non avendo uno scellino da perdere, 
non ho nemmeno un dispiacere a pro- 
vare, nemmeno un solo. Mi chiami pure 
a sè o il niente, o il cielo, o P inferno, 
il mio corpo è arrivato : all* anima , 
buon viaggio. 

GLOCESTER. 

Confessate il vero, Tyrrel, che sa- 
reste uomo da venderla al diavolo, se 
v 1 offrisse danaro. 
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tyrrel. 

Ned io mercanteggio , qual esser si 
voglia il prezzo; ma come ei Tba per 
nulla , dubito ebe non voglia comprarla. 
GLOCESTER. 

E se la contratta ? 

TYRREL. 

Egli è nn balordo. 

GLOCESTER. 

Or bene : vuoi venderla ? 

TYRREL. 

A cbi? 

GLOCESTER. 

Io la compro. 

TYRREL. 

A quanto? 

GLOCESTER. 

Ti rendo tutto. 

TYRREL. 

Sentiamo. ' 

GLOCESTER. 

Dapprima la tua innocenza. 
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TYRREL. 

E poi? 

GLOCESTER. 

La tua libertà. 

TYRREL. 

Gli è assai meglio. 

GLOCESTER. 

« 

La tua ricchezza. 

TYRREL. 

(Finamente.) Basta. 

GLOCESTER. 

PerTyrrel: ora contrattiamo per me. 

TYRREL. 

Che vi occorre, milord! 

GLOCESTER. 

Pieno potere su di te. 

TYRREL. 

L’ avrete. 

GLOCESTER. 

Oggi stesso ? 

TYRREL. 

Subito. 
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GLOCESTER. 

Al primo segno, intendi? • . . 

TYRREL. 

Ho due buoni occhi. 

GLOCESTER. 

Colpisci chi t’ accenno. 

TYRREL. 

Il mio braccio ha colpo sicuro. 

GLOCESTER. 

Senza badare al grado. 

TYRREL. 

Tranne il prezzo pattuito, tutto il 
resto mi è nulla. 

GLOCESTER. 

Il mio amico , se lo comando. 

TYRREL. 

Ed il mio, se vi è molesto. 

GLOCESTER. 

All' opra. 

TYRREL. 

Comandate , milord , sono in vena. 
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GLOCESTER. 

Mi libera stassera del conte d 1 He- 
reford. 

TTRREL. 

Non lo conosco. 

GLOCESTER. 

Lo Tedrai quanto prima. 

TYRREL. 

Dove avrò ad attenderlo ? 

GLOCESTER. 

A Whit-Hali. 

TYRREL. 

Se vi passa , è morto. 

GLOCESTER. 

Farò che vi passi. 

TYRREL. 

Bene. 

GLOCESTER. 

Una sola cosa m'imbarazza. 

TYRREL. 

£ quale? 
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GLOCESTER.. 

Puoi essere ancora riconosciuto alla 
corte ? 

TYRREL. 

Ha vent 1 anni che vi fui , e vi stetti 
sola una giornata. 

GLOCESTER. 

Perchè ? 

TYRREL. 

M 1 annoiai , milord, dell 1 etichetta. 

GLOCESTER. 

Che oggi sir James Tyrrel vi si adatti. 

TYRREL. 

(Con sussieguo.) Ei lo farà per ob- 
bedirvi. 

GLOCESTER. 

Va bene : alzate altero lo sguardo : 
recate in fronte tutto l 1 orgoglio de’vo- 
stri avi. Su via , mio bravo gentiluomo , 
un po 1 d 1 audacia! trinciate alla grande, 
e con quella tracotanza che dice al vol- 
go : Fammi largo ! Yizii di buon gusto. 
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splendidi pranzi , eie vostre sale do- 
mani saranno affollate; e ninno , che si 
sollazzi alle vostre feste, andrà inda- 
gando chi fosse sir James, ma sib- 
fcene vedrà chi siete. State ai patti? 

TYRREL. 

Ti sto. 

GLOCESTER. 

È concluso? 

TYRREL. » 

Concluso. 

GLOCESTER. 

Ed io pago: or tu non sei più cosa 
tua. 

TYRREL. 

Ninno ebbe mai su di me più legit- 
timi diritti. Ali avete comprato ad un 
prezzo maggior di quel che valgo. 

GLOCESTER. 

(Indiandogli una porta laterale . ) 
Tiene alcuno. - Uscite. ( Tyrrel parte.) 
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Per san Giorgio ! non l 1 hanno adulato ! . 

E’ mi riconcilia con la razza umana. 

* « « 

• < , . 

. .. . SCENA IV. : . 

• • ’ * 

Glocestes e Buckinghàm. 

ì 

i i 1 

GLOCESTER. 

(A Buckinghàm.) Affrettatevi, di gra- 
zia, cugino: vi desiderava. 

BUCKINGHAM. 

Nobilissimo protettore, lasciate che 
respiri. Voleva essere de’ primi ad os- 
sequiare il re alla torre , eli 1 io cre- 
deva di già presso di voi ; ma non re- 
cami grande stupore che a stento at- 
traversi Tonda popolare che rigurgita 
da ogni contrada. ( Aprendo la finestra.) 

E prima d 1 accusarmi , milord , guar- 
date come è stivata la folla! Da Dou- 
vres a Calais, quand’è burrasca, è meno 
scortese il mare che non tutta quella 
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^marmaglia frenetica. Ella non anela che 
di vedere il suo re. Tutta ammaccata , 
ed a mezzo soffocata ne' suoi trasporti, 
diceva fra me stesso , che sarebbe il mal 
capitato colui che per violenza o per 
astuzia tentasse rapirle T oggetto della 
sua allegrezza. Anche così parlandovi, 
non avete motivo di sospettare di me; 
perchè costoro , per dio ! ben poco ri- 
spetto mi hanno mostrato ; ed il mio 
cavallo è di più nohil razza che non 
tutta quella plebaglia affollata nella 
piazza. 

GLOCESTEB. 

Parlavasi della regina? 

BUCKIKGHAM. 

Con tal riverenza . . . 

GLOCESTEB. 

Ella è a Westminster. 

BUCE1NGBAM. 


Ella! 
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GLOCESTER. 

Col figlio. 

BUCKINGHAM. 

Ed è vero? 

glocester. 

Verissimo ! 

BUCKINGHAM. 

A quale scopo? 

glocester. 

Se puoi argomentarlo , cugino caro, 
mi farai cosa grata a non tacermelo. 

BUCKINGHAM. 

Forse alcuna parola da voi pronun- 
ciata , ha messo in timore la regina. 

GLOCESTER. 

Si , troppo io avrò parlato : e tutto 
il danno viene da me. Spesso mi con- 
venne simulare, ma non vi ho garbo : 

1 animo mio ripugna ad ogni impostura. 

BUCKINGHAM. 

Qual danno ! 
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GLOCESTEB. 

no» so perdonarlo a me stesso. A- 
vrei dovuto a te solo confidarmi , che 
certo io era di tua fede. 

BUCKINGHAM. 

Senza dubbio. 

GLOCESTEB. 

(Sorridendo.) La regina è assai bella; 
cd io credo; caro duca , che la vi piaccia. 

BUCKINGHAM. 

A me !... La sua grave bellezza 
moltissimo mi piacerebbe ; ma per dis- 
avventura , non le va a sangue la mia 
ilarità. 

GLOCESTER. 

Avea contato su di voi per una certa 
impresa . . . 

BUCKINGHAM. 

Milord , chi urta contro l 1 altare, fa 
naufragio. Tante volte* ve l’ho detto: ri- 
spettate il tempio. 


v. 
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GLOCESTER. 

Il ino raziocinio , o Backingham , 
gualche volta mi confonde. 

BUCKINGHAM. 

Non più di quello che confonda me , 
milord. 

GLOCESTER. 

Hai una mente assai profonda ! 

BUCKINGHAM. 

Nei loro lucidi intelaili i pazzi fanno 
mirabili cose. 

GLOCESTER. 

Fa mestieri che tu decida di tutte le 
cose mie. 

BUCKINGHAM. 

(Da sè.) Si ravvederebbe egli ! 

GLOCESTER. 

(Con simulala bonarie la.) Eppure non 
ti seppi grado de' tuoi consigli; sì, mio 
caro Buckingham, mi adirai ed ebbi 
torto. Non era in senno : aveva un pen- 
siero, un pensiero orribile che ho da 
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me rispinto. Ei sarebbe stato la mia 
rovina : V abisso mi stava di sotto spa- 
lancato per ingoiarmi. 

BUCKINGHAM. 

Lo credo. 

GLOCESTER. 

Abbracciami , cugino : tu mi bai sal- 
vato. 

BUCKINGHAM. 

Milord ! 

GLOCESTER. 

Da un sicuro precipizio. 

BUCKINGHAM.- 

(Da tè.) Avrei forse troppo presto 
parlato alla regina ? 

GLOCESTER. 

Ho veduto il lord maire . Ei voleva 
tutto osare. Ti recherai da lui. 

BUCKINGHAM. 

Io? 

GLOCESTER* 

A ricusare. 
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BUCK1NGHAM. 

Che ! Davvero ? 

GLOCESTER. 

Ma però con quella dignità, con quel 
nobile e virtuoso disdegno dettato dal- 
r onore. 

BUCK1NGHAM. 

Non indugerò certo a domani, a re* 
cargli il messaggio. 

GLOCESTER. 

(D« se.) No: ma Tambasciadore non 
farà tutta la strada. ( Si odono dalla 
strada il rumor della follà, e le grida 
di Viva il re! Viva Edoardo !) Quali 
grida ? 

BUCKINGHAM. 

Il re b 1 avvicina. 

GLOCESTER. 

Tastiamo ora la sua debolezza: go- 
verniamo a nostro talento la sua pre- 
matura vecchiaia. L'adulatore che ci 
rovina, è spesso il ben venato pia che 
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non Tè T amico che ne salva , biasi- 
mandoci. Ma , col tempo , arriva il dis- 
inganno , e si fa lieta accoglienza al- 
V amico : e tu saprai ben presto come 
io ricompensi. La tua mano s e sia tutto 
obbliato. 

BUCK1NGHAM. 

Di tutto cuore , milord. 

GLOCESTER. 

Gagino , sempre amici e per la vita 
e per la morte. 

BUCKINGHAM. 

(Da sè.) L 1 interesse per certo lo ba 
mosso a così operare. 

GLOCESTEB. 

( Da sè.) Ripari pria al suo fallo , 
e lo sconti poscia. -(A Buehingham.) 
"Vieni incontro al re ; affrettiamoci. Ec- 
colo. 
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Gli stessi, 

Edoabdo, il Cardinale Bourchier, 
l' Arcivescovo di York, Lordi, 
s Signori della Corte e Detti. 

glocester. 

Ah! perdonatemi, milord, se vi ricevo 
qui ! Avrei dovuto , confuso fra' vostri 
sudditi, presentarmi a voi, alle soglie 
della torre, od alle porte di Londra; 
e con la fronte scoperta (Piegando un 
ginocchio .) e prostrato a terra offrirvi 
gli omaggi del più umile e del più de- 
voto de' vostri soggetti. 

EDOARDO. 

( Rialzandolo. ) Mio caro zio , qui , 
fra le mie braccia. Alla gioia di questa 
folla quanto rammarico deve esser mi- 
sto ! Nel cuor mio non debbe por radice 
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I 1 orgoglio : io nulla ancora lio fatto 
pc' miei sudditi. Degno oggetto di loro 
doglia, il padre mio vada superbo del- 
l'opera sua! Fu desso che in retaggio 
lasciommi i loro cuori. - Ma un altro 
zio dovrebbe stendermi le braccia ! 

GLOCESTBR. 

Lord Rivers ? 

EDOARDO. 

Indarno lo ricerco con lo sguardo. 
Dappoiché, grazie alle cure vostre, veg- 
gorni cinto da tanto splendore, che una 
guardia d’ onore sta intorno la mia per- 
sona, senza darmene cenno, ha lasciata 
la corte, e m'ha preceduto a voi d'un 
giorno. 

GLOCESTER. 

Dio già spiegato io stesso alla regina 
^ motivi di sua assenza. 

EDOARDO. 

Mia madre ! Ah perdonate alla mia 

8 
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impazienza. E Riccardo mio? Dove sono 
essi? 

GLOCESTER. 

Debbo al mio nobile nipote la confes- 
sione d’un torto cbe mi affligge.Agitavasi 
una contraria fazione ; se ne dà parte alla 
regina : ella nc prende qualche sospetto, 
e r bo appena lasciata , cbe riparasi 
fra le mura dell’ abbazia di Wcstmin- 
stcr. Tutta mia è la colpa. Troppo sol- 
lecito ad adombrarmi del pericolo vostro, 
non bo saputo usar riguardo al suo ma- 
terno terrore, e per soverchio affetto, 
sono colpevole al par di lei. Degnatevi 
di scusarne tutti e due. 

EDOARDO. 

Ab ! corriamo a lei. 

GLOCESTER. 

Sarebbe un pubblicare lo scandalo , 
che bassi a tener celato. Basterà un in- 
vito , cbe le scriviate , una parola sola 
che la rassicuri, una sola. 
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EDOARDO. 

(Correndo presso la tavola.) Scrivo 
tosto. 

GLOCESTER. 

( Accostandosi ai prelati. ) Miei ve- 
nerabili lórdi , alle cure vostre mi rac- 
comando. Voi, sulle cui labbra siede la 
persuasione , avvalorate la lettera di sua 
grazia con le vostre sante parole. Io 
pure verrei con voi ; ma dovesse pure, 
in ciò che vi aspetta, sembrar timore 
la mia riverenza, non oserò innoltrarmi 
nel sacro recinto di Wcstminster. 

EDOARDO. 

(Fedendo Buckingham.) Oh buon dì, 
Buckingham ! 

BUCKINGHAM. 

La salute di sua grazia ebbe a pa- 
tire durante il viaggio? 

EDOARDO. 

( Tornando a scrivere.) Un poco. 
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BUCKINGHAM. 

Questo strepito vi stanca. Ma que- 
st’ ottimo popolo è sempre furioso , ed 
ammazzerebbe i suoi amici per acco- 
glierli meglio. 

EDOARDO. 

Io 1’ amo : i suoi trasporti vincono le 
mie speranze, ed io ne do avviso alla 
regina, con somma gratitudine. 

GLOCESTER. 

( Ringraziando i V eseovi ). In qua- 
lunque occasione disponete del potere: 
lo depongo a’ vostri piedi. - ( A Tyr - 
rei che entra , e gli fa riverenza ) Godo 
di vedervi , o buon sir James. 

EDOARDO. 

( A Glocester . ) Ecco la lettera per 
mia madre. 

GLOCESTER. 

( Dopo averla pigliata. ) Permettete 
cbc onori una sincera devozione , quella 
di cui Buckingham ba dato prova per 
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voi. Da noi gli fu promessa la contea 
di Hereford. Confermate il dono: que- 
sto lieve favore, quando gli sia dato 
dalle vostre mani , saragli più gradito. 

EDOARDO. 

( A Buckingham.) Voi mi rendete fe- 
lice , procurandomi il più dolce piacere 
di’ io possa provare , beneficando. 

buckingham. 

(Ad Edoardo.) Vostra grazia mi con- 
fonde. ( Stringendo la mano a Gloce - 
ster.) Ah milord ! quanto vi debbo ! . . 

GLOCESTER. 

(A Buckingham.) Sono giusto. ( Con- 
segnando la lettera ai Vescovi.) Poiché 
veggo che voi v 1 incaricate di questo au- 
gusto messaggio, qual dubbio può an- 
cora trattenere la regina ? Promettete , 
accordate , soddisfate alle brame del suo 
cuore. Vi lascio arbitri supremi di tutto. 
(A Buckingham.) Caro duca . . . o caro 
conte . . . i vostri titoli mi confon- 
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dono ora; d’ unirvi a questi prelati non 
avete desiderio? 

BUCKINGHAM. ’ 

ì 

Lo ascriverò ad onore. 

GLOCESTER. 

La regina ha fiducia in voi : parla- 
tele; dissipate il suo vano terrore. 

BUCKINGHAM. 

Volo. 

GLOCESTER. 

Piacciavi poscia di reearvi dal lord 
maire. ( Scambiando un 1 occhiata con 
Tyrrel.) Credo che ora si trovi a 
Whit-Hall. 

BUCKINGHAM. 

Ei mi vi vedrà , milord. 

GLOCESTER. 

( Battendo su (Tutta spalla di Buckin - 
gham, e volgendo uno sguardo a Tyrrel.) 
Felice successo, e buòn ritorno al conte 
d 1 Hcreford ! ( Buckingham parte coi 
Vescovi : Tyrrel li segue. I Lordi ed 
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« signori della corte , licenziati da Glo - 
ccster , partono . ) 

SCENA TI. 

Edoardo, seduto ^ e Glocester. 

GLOCBSTBR. 

(Da sè.) Questo fanciullo sarà il mio 
schiavo , od il mio signore ? Conviene 
eh 1 io il sappia, se debbo lasciar che 
regni. (S’ appoggia al dorso della seg- 
giola d'Edoardo .) Eccovi, tnilòrd^ li- 
berato dagli omaggi della corte. Mi sono 
presa su di me questa briga. 

EDOARDO. 

E ve ne so grado. Troppo è oppri- 
mente l 1 eccesso di queste emozioni. A 
fatica sollevo gli occhi ardenti , e le 
mie forze sono spossate. 

GLOCESTER. 

Ah quanti disgusti vanno congiunti 
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a cotcsta altezza di grado che eccita 
tanti invidiosi! Io, mio bel nipote, vi 
compiango. 

EDOARDO. 

Un solo sguardo di mia madre dile- 
guerà quanto prima il mio dolor pas- 
seggierò. - Parlatemi di Riccardo. Fu 
egli afflitto di mia assenza? Provò qual- 
che inquietezza, milord? 

CLOCESTER. 

(Esitando.) Ma . . . 

EDOARDO. 

Oh sì ! Noto mi è il suo cuore ; la 
sua dolce immagine sempre mi è stata 
presente , e sorridevami alla mente, du- 
rante tutto il mio viaggio. Egli pensava 
a me , il quale , palpitante di speranza 
lo cercava , lo chiamava , . credeva di 
sentirlo avvitichiarraisi al collo, e tutto 
ebbro della sua gioia infantile, strin- 
germi al seno , e farvi sgorgar le sue 
lagrime ! Io V udiva , milord , come se 
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mi fosse stato presente, che singhioz- 
zava, e diceva: Ecco il mio Edoardo! 

GLOCESTBR. 

Ed io manterrò sempre viva questa 
si santa amicizia. A me tutte le fati- 
che , i dispiaceri del potere; a voi tutta 
la libertà , T amore , ed i vivaci giuo- 
chi del festante fratei vostro. • 

EDOARDO. 

La sua ingenua giocondità ne chiama 
a parteciparne , e ride sì di cuore , che 
tosto si fa altrettanto. 

GLOCESTBR. 

Felice presso di lui, non avrete che 
a scegliere fra i sollazzi ond’ egli suol 
rallegrare il suo ozio. 

EDOARDO. - 

Potrò invidiargli forse questa beati- 
tudine ; ma ben altre cure, milord, deb- 
bono occuparmi. 

GLOCBSTER. 

E quali cure? 
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EDOARDO. 

Io sono re. 

GLOCESTER. 

Oh Dio l Voi lo sarete ! Ma non istate 
ad impicciarvi di noie premature : non 
vi aggravate d 1 un peso del quale po- 
tete essere alleviato. Lo avrete anche 
di troppo , un giorno, questo triste pri- 
vilegio. 

EDOARDO. 

Dovessi anzi tempo raggiungere nella 
tomba gli avi miei, conviene che tutto 
vegga co' miei occhi: così m’ha inse- 
gnato lord Rivers. Se mio padre in- 
gannato, se questo re che s’idolatra, 
non avesse chiusi i proprii , in un im- 
peto di collera, Clarence cui amava, 
e cui tanto ha pianto . • . 

GLOCESTER. 

Clarence ! 

EDOARDO. 

Non sarebbe morto nella torre. 
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GLOCESTER. 

(Da sè.) Egli ha troppa memoria. 

EDOARDO. 

Ah quale differenza !... Qui do? 1 io 
entrai tutto gioioso, egli Tenne vuoto 
d 1 ogni speranza. Qui , in queste mu- 
ra ... la loro vista mi conturba . . . 
Tante volte esse videro scorrere il re- 
gio sangue ! 

GLOCESTER. 

Ma pure la sua sentenza colpiva un 
reo. 

EDOARDO. 

La sentenza che condanna un fra- 
tello, è sempre revocabile. 

GLOCESTER. 

(Da sè.) Sospetterebbe egli di me ? 

EDOARDO. 

Un fratello! . .ah questo dolce nome 
chiama il perdono sulle labbra dei re. 
Edoardo lo accordò. 
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GLOCBSTBR. 

Troppo lardi. 

BDOARDO. 

No; ma un delitto, anche dopo il 
perdono, venne a colpire la vittima. 

GLOCESTBR. 

. Allontanate dal pensiero sì funesta 
rimembranza. 

BDOARDO. 

E quand 1 anche il volessi , lo potrei 
io? Suona ancora al mio orecchio que- 
sto grido uscito dal profondo del cuore 
dello sventurato padre mio : «Mio fra- 
tello è morto ! io ho data la morte al 
fratei mio!’» Io scherzava, saltellava sulle 
sue ginocchia, quando, a questo grido, 
impallidiste tutti di terrore. Poscia, ahi 
con qual voce cupa! proserà singhioz- 
zando : « E che ? non uno , non uno solo 
di voi accorse a chieder grazia per lui ? 
Che ha egli fatto ? chi di voi , a 1 miei 
piedi prostrandosi, mi richiamò que' bei 
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giorni in cui tanto ci amavamo ? o quelle 
dure fatiche e quelle notti, in cui, affranti 
dal peso della guerra, stesi sul nudo 
terreno riposavamo, avvolti nello stesso 
mantello? oppure egli tutto stendendolo 
in sulla mia persona , giaceva al mio 
fianco, agghiadato dalle più crude brine? 
Ed io r ho condannato, senza che una 
voce amica mi gridasse : Ei ti salvò la 
vita! Ahi sciagurato fratello !» - E stretto 
abbracciandomi sciamò: «Ah giammai su 
te ricada il suo sangue, nè sopra i figli 
mici !.. » ed il pianto soffocogli la vo- 
ce. Ma la bontà del cielo dileguò i suoi 
timori. Amati, benedetti da tutti, i suoi 
figli lono felici 5 ed ei può riposare in 
pace , chè voi su di essi vegliate. 

CLOCESTER. 

( Da se. ) Respiro. ( dd Edoardo. ) 
Dissipate queste lugubri immagini. 

EDOARDO. 

Si, quando l 1 avrò punito. 
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GLOCSSTBR. 

£ ehi mair 

EDOARDO. 

Invano si confida di star celato nelle 
tenebre l’ assassino di Clarence. 

CLOCESTER. 

E che osereste? 

EDOARDO. 

Il mio braccio saprà trarnelo fuora. 

CLOCESTER. 

Paventate, tentandolo, di non risve- 
gliare molti odii sopiti. 

EDOARDO. 

La giustizia dei re non è rattenuta 
da questi vani timori. 

GLOCESTER. 

Ed un fanciullo , farà , al suo primo 
salire i gradi del trono, quello che lo 
stesso Edoardo volle prudentemente evi- 
tare ? 

EDOARDO. 

{Alzandosi.) Il dì, iu cui giovane 
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ancora, si anela al potere, s’ingran- 
disce sotto il suo peso. Un solo istante 
basta per non essere più fanciullo, presso 
a salire un trono ; e salendovi , il re an- 
che imberbe diventa uomo. Sono pieno 
di confidenza nell’ avvenire. Iddio in 
questo mio gracile corpo infuse un’anima 
virile con un cuore ardente. Andrete 
superbo d’ avermi a nipote , ne ho ferma 
fiducia ; ma primo mio dovere è punir 
l’ assassino ; e vi giuro qui per le la- 
grime del padre mio, che quanto più 
ei sarà possente, più grave piomberà 
su di esso il peso dell’ ira mia. Nulla 
potrà sottrarlo , mentr’ io regno , da 
morte; nulla, lo giuro ancora. 

GLOCESTER. 

(Da se.) £ tu non regnerai. 

EDOARDO. 

Ma voi avete ragione: questa rimera* 
bronza mi è opprimente. Più non reggo 
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alla stanchezza, e sento, che mio mal- 
grado, mi si piega il capo. 

glocester. 

(Con premura.) E che aveva io detto? 

EDOARDO. 

Credetemi che più tardi, domani . . . 
quando il sonno . . . un 1 ora . . . un' ora 
sola. 

GLOCESTER. 

Yenite a riposare. 

EDOARDO. 

No , mi rimango qui. La regina non 
può più a lungo tardare; e quindi l'a- 
spetto. Oh parlate pure ... io v’ odo . . . 
vi veggo . . . ma come in un sogno 
eppure io veglio . . . Riccardo . . . 
sempre ilare . . . Oh mio fratello * . ! 

GLOCESTER. 

Ei sogna. 
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Glocester, Edoardo, addormentato. 

GLOCESTER. 

E questo fanciullo parla di punire, 
quando questo stesso istante decide forse 
di tutto il suo avvenire? Ah noi senza 
un' altra vita , nulla posso tentare con- 
tro questa. 

EDOARDO* 

{Sognando.) Riccardo 1 

GLOCESTER. 

Ei lo chiama! Ah venga pure: oh ri- 
posi al suo fianco , ed io sono Riccardo 
terzo; spegnendo due re, io reggerò 
l'Inghilterra. I nostri lórdi, i nostri 
altieri prelati , pallidi di terrore , con- 
sumato il delitto , faranno a gara di ba- 
ciarmi la mano ancor fumante di san- 
gue. E •’ io loro concedo un brano del 
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potere, per non negarmi nulla, non si 
ardiranno di voler saper nulla. Oh eh' e- 
gli venga 1 ... E se ostinato pronun- 
ciasse quel terribile No !.. . - Parola 
fatale! ( Passeggiando agitato.) Sarà que- 
sta il segnale di guerra : a bandiera spie- 
gata ci disputeremo il regno; e decida 
allora la sorte. - {Va alla finestra, e si 
s-porge fuori. ) Ma che odo ? qualche 
strepito! .... il mio occhio invano si 
spinge in mezzo le tenebre della notte. 
( Toma sul davanti della scena.) Che 
angoscia! Aspettiamo. - ( Guardando 
Edoardo.) Fragile creatura ! ma bella , 
ah si! bella assai! - Oh natura madri- 
gna, prodigando i tuoi favori a tutti i 
miei congiunti, volesti che la loro bel- 
lezza fosse un continuo sarcasmo alla 
mia deformità ! Ebbene , o madrigna , 
ebbene ! io avrà distrutta l' opera tua : 
domandalo a que’ vermi che si pascono 
di quei be' volti. La morte, la pallida 
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morte sfigurò quelle fattezze delle quali 
tanto ti deliziavi. E chi sopravvive? 
Io, l 1 opera del tuo odio, io, perfetto 
modello dell 1 umana laidezza. Oh’ io co- 
pra d* un funebre drappo le due belle 
fronti , e non potrai più specchiarti che 
in me solo. (Tendendo V orecchio.) Ascol- 
tiamo. Sono dessi! « .- ( Corre di nuovo 
alla finestra.) Questo lontano rumore, 
quella folla, quelle faci ... sì, è la re- 
gina. È dessa : la veggo. Oh come muo- 
vono lentamente ! A che si arresta? Fosse 
un presentimento ? Ah no ! Sta rice- 
vendo le suppliche d 1 uso. Ancora un’al- 
tra, e sia finita una volta. Or via, 
sgombratele il passo: vorrei trascinarla 
a me con la bramosìa degli occhi! Oh 
l’ ottima madre ! ella vien proprio in 
persona a metterli in mie mani. Già si 
avanza, e par che segua la mia voce 
che dal fondo del cuore la chiama. Ora 
attraversa il ponte ... e suo figlio non 
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è con lei 1 Ella viene, e senza sno fi- 
glio! - (Con furore.) Ah tu mentivi, 
tn mi schernivi , fallace speranza , che 
tu sia maledetta ! e voi unghie di ti- 
gre, ebbre di sangue, giù rintuzzatevi 5 
m’ è rapita la mia preda. 

DUCA DI YORK. 

(Di dentro.) Edoardo! 

GL O CE STER. 

È questo un sogno? 

DUCA DI YORK. 

(Di dentro.) Edoardo 1 

GLOCESTER. 

Io l' odo. Ei dunque la precedeva ! 
Ah 1 questo .è di quei momenti in eoi 
la gioia opprime sino ad ucciderne. (Ri- 
dendo, suo malgrado.) Imprudente gioia! 
tu mi tradiresti ! discendi nel petto , nel 
più profondo petto discendi, obbedi- 
sci , e là muori. Io regno : ei sono in 
mia mano. 
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Il Duca di York e Detti. 

\ 

DUCA DI YORK. 

Fratello , ove sei ? - (Accorrendo ad 
Edoardo.) Diio Edoardo I 

EDOARDO. 

(Abbracciandolo.) Sei tu? tu , Eie- 
cardo mio? 

DUCA DI YORK. 

Pel primo. Vedi? Non traggo più 
fiato , tanto ho corso ; e per raggiu- 
gnermi avrebbero avnto un bel fare: 
Corsi per Stringerti pria d 1 ogn’ altro. - 
( A Glo tester. ) Diio zio, gli è ben 
desso, io lo riveggo. Non ci lascerai 
più, n’ è vero, d’ oggi in avanti ? No, 
mai più? 

. EDOARDO. 

Lo spero. 
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DUCA DI YORK. 

( Stringendogli le braccia. ) Oh mai 
più. - Oh quanto , quanto io t 1 amo l 
Abbracciami ancora , ancora un* altra 
volta. 

EDOARDO. 

Mio fratello! (S'abbracciano di nuovo.) 

SCENA IX. 

Elisabetta, il Cardinale Bourchirr, 
l’Arcivescovo di York, 
la Corte, Detti, poi Tyrrel. 

glocester. 

* ( Prendendo la regina per mano, ed 

indicandole i due principi .) Osservate, 
miledi ! qual ardente trasporto è il loro; 
questo affettuoso spettacolo mi commove 
sino alle lagrime. 

EDOARDO. 

Ah! madre mia ! analmente tì riveggo! 
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ELISABETTA. 

Sì, figlio, sono la madre tua; quella 
cara madre che tanto ti ama, il cui 
acerbo dolore pel suo povero esule sem- 
pre erale presente. Di questo sempre 
parlava, de’ tuoi mali soffriva, che vi- 
veva i suoi giorni sempre tremando pei 
tuoi, piangendo, e lamentandosi; e che 
• piange tuttora , ma di gioia, chè di nulla 
non ha più a temere. 

DUCA DI YORK. 

Eh gli è desso il vostro Beniamino 1 
ELISABETTA. 

( Sorridendo .) Geloso ! 

DUCA DI YORK. 

Non geloso , ma felicissimo ! 

ELISABETTA. 

Ah prendete , prendete : dividetevi 
tutti questi pegni di materno amore, 
scamhiandoveli a vicenda. "Voglio tutti 
insieme coprirvi de’ miei baci. Pren- 
dete. - (A Glocester.) Perdonate r mi- 
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lord, ei fu da me lontano per due mesi* 

GLOCESTER. 

Tutto vi si perdona , meno il folle 
timore che inspirò il pensiero di fug- 
gire dai figli vostri. 

ELISABETTA. 

(Ad Edoardo.) Fuggirti? . . E che? 
£ lo potei io? Oh quanto ne ho sof- 
ferto! Ma, quando mi si presentò Bu- 
chingham, quand'ebbi letta questa let- 
tera sì soave, sì affettuosa . . • 

. EDOARDO. 

La mia lettera? 

ELISABETTA. 

Oh quanto mi è cara! Allora, senza 
più nulla temere, voleva precedere i no- 
stri sacri prelati. ( Volgendosi ai V ie- 
scovi. ) Oh come il loro zelo gli ha 
bene inspirati! - (A Gloccster.) E quanta 
azioni di grazie non debbo anche a voi ! 
{Ai lordi.) ed a voi pure, milordi , 
ài popol tutto ! Oh come questo popolo 
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ti ama, Edoardo! Tutti benedicono il 
tuo nome; tutti , porgendomi le loro 
suppliche , lungo la via , mi esprime* 
vano i voti del loro cuore per te. - (Ac- 
cennando le carte che uno dei lordi 
ha poste sopra la tavola,) Guarda il 
regalo che ti porto. 

GLOCESTER. 

Altro bene da farsi; altro male da 
ripararsi. 

EDOARDO. 

Tediamo. 

DUCA DI YORK. 

Quest' è affar mio. 

ELISABETTA. 

Spetta al reggente. 

GLOCESTER. 

Riccardo ha pieno potere. 

DUCA DI YORK. 

Ya bene ; stassera il pubblico erario 
non istarà in ozio. 
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GLOCESTER. 

Fate molti felici ^ ma non commet- 
tete imprudenze. 

DUCA DI YORK. 

( Seduto presso la tavola , e distri- 
buendo le petizioni ai lordi ed ai pre- 
lati che lo circondano .) Queste per voi , 
o milordi , e quest 1 altre per le loro 
eminenze. Il resto a me. 

ELISABETTA. 

( A Edoardo. ) Provasti tu pure la 
noia ed il dispiacere che ho provato io ? 

DUCA DI YORK. 

{A Glocester.) Ah mio zio ! Un ma- 
rinaio povero, mancante di tutto . . . 

GLOCESTER. « 

Gli si accordino cento ghinee. 

DUCA DI YORK. 

Dugento. 

GLOCESTER. 

Dia badatei 


SCESA IX. 143 

DUCA DI YORK. 

Oh gliele ho già concedute. Ei chia- 
masi Edoardo. 

GLOCESTER. 

Ed il nome equivale per me ad un 
merito. 

DUCA DI YORK. 

Ti acconsentite anche voi, mio si- 
gnore e re? 

EDOARDO. 

Di tutto cuore, milord duca. 

ELISABETTA. 

( Dolcemente schermendosi da Edoar- 
do , che le bacia le mani . ) Ma cessate : 
piuttosto alzatemi in fronte i vostri be- 
gli occhi; che abbia almeno la conso- 
lazione di bearmi de'’ vostri sguardi. Oh 
mio caro figlio, come la florida salute 
ha patito e come pallido è questo volto 
che pur trovo abbellito. 

< EDOARDO. 

Gli è nulla. 
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glocester. 

# delicata si è quindi fatta la gra- 
da di sue fattezze, 

ELISABETTA. 

Anche troppo , per nna madre. 

DUCA DI YORK. 

(Alzandosi, con un foglio in nano.) 
Oh ciclo ! v 


ELISABETTA. 

Da che tanto spavento? 

DUCA DI YORK» 

In mezzo alle suppliche consegnatevi 
trovasi questo scritto ... 

' EDOARDO. 

Come egli trema ! 

DUCA DI YOR». 

Ah madre mia, leggete. 

GLOCESTER. 

Date, datelo a me cotesto terribile 
scritto. 


DUCA DI YORK. 

Non T avrete. - ( Alla regina,) A voi. 
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ELISABETTA. 

( Dopo aver storto il foglio.) Possi- 
bile ! Rivers? • • 

EDOARDO. 

(. AUa regina .) Voi fremete? 

ELISABETTA. 

(A Gloeester.) Riversi Qual è la sua 
sorte? 

GLOCESTEB. 

Regina , già ve lo dissi. 

ELISABETTA. 

Egli è morto , sì morto. 

. EDOARDO. 

Desso I Gran Dio ! 

ELISABETTA. 

Questa notte. 

GLOCESTEB. 

Inverisimil menzogna! E chi sarà Tara- 
tore di qnest’atto inamano? 

ELISABETTA. 

E voi lo domandate? 
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GLOCESTEB. 

Certamente. 

' ELISABETTA. 

È quegli che non vuole, o milord , 
lasciarmi alcun sostegno: quegli che colpì 
Hastings, che uccide Rivers. Nulla- 
meno, cadendo essi, non lasciarono il 
suo braccio armato a mia ruina. Un no- 
bile amico, al par d'essi, ha tolto a 
difenderci ; e so che sfuggito quasi per 
prodigio ai colpi del traditore , que- 
st' amico, Buckingham . . . 

GLOCESTER. 

Ebbene ? 

ELISABETTA. 

Dopo che m' ebbe lasciata, poco mancò 
non cadesse vittima d'un altro delitto. 

EDOARDO. 

E chi è il suo assassino? 

GLOCESTER. 

Chi è ? Rispondete : or via , dite il 
suo nome. 
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ELISABETTA. 

E voi lo domandate? 

GLOCESTER. 

fton domando ciò che debbo imporre» 
Parlate : lo voglio. 

ELISABETTA. 

Egli è ... ah non oso il dirlo , . . . 
jio , non r oso. 

GLOCESTER. 

E chi vi trattiene ? E perchè non co» 
ronar l 1 opera, e dire che sono io? Avrò 
io immolato Rivers alla mia vendetta, 
io , dal quale egli riconosce e grado e 
tìtoli e potere; quel Rivers che senza 
pensare che lo si voglia tradire, move 
già verso di noi , e domani stringeranno! 
fra le sue braccia. Più colpevole an- 
cora io ho fatto scopo de' miei colpi Bu- 
dkingham , a cui mi legano quindici anni 
d 1 intima amicizia , ed il quale , in que- 
sta sera stessa , poc’ anzi , mosso da 
sincero affetto io, qui, in questo luogo 
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stesso nel quale mi si movono contro 
sì ingiuriosi sospetti , presentava a sua 
grazia ed a voi tatti come an modello, 
e pel quale implorava dal re compenso 
al suo zelo. E da chi vi si manda que- 
sto scritto? 

ELISABETTA. 

Ah ! un amico , senza dubbio. 

GLOCE5TER. 

Non v* ha dunque sottoscrizione ? • 
(Con ipocrisia.) Impostura e tradimento ! 
Il reggente del regno, minacciato, ca- 
lunniato , non sarà più che un vano 
fantasma ? che un' ombra ? Io , il cui 
potere immenso, illimitato, non ha per 
confine che il voler mio? 

ELISABETTA* 

(Atterrita.) Ah pur troppo gli è vero 1 

GLOCESTER. 

( Girando lo sguardo su tutta V as- 
semblea.) Quei che nel segreto dell' a- 
nimo suo tenesse vera quest' infame im- 
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postura , cadrebbe oppresso sotto il peso 
dell'ira mia, se pur solo col guardo 
mi dicesse: Io la credo. 

ELISABETTA. 

Tutti taciono. 

GLOCESTER. 

Yorrebbesi forse ricondurre ancora 
la nobiltà a quei tempi in cui, asso- 
luta padrona dello Stato , una donna re- 
gnava, e tutti ne opprimeva, che a 
suo talento disseminava fra di noi la 
discordia; e facendo dal fratello con- 
dannare il fratello, su Clarence . . . . 

ELISABETTA. 

( Con indignazione. ) milord I . • . . 

EDOARDO. 

(Avanzandosi verso Gloccster.) Voi 
insultate mia madre 1 

GLOCESTER. 

JLa vedova di lord Gray noti ne go* 
venia più. 


l5o ATTO lt. 

EDOARDO. 

(A Glocester.) La vedova d’Edoar* 
do ! la regina 1 abbasso il cappello (U* 
nendo alle parole il gesto.) Abbasso il 
cappello alla sua presenza! 

ELISABETTA. 

* Ab ohe bai tu fatto? 

DUCA PI YORK. 

Animo ! bene , fratello , ben fatto 1 

ELISABETTA. 

(Al re,) Edoardo 1 - (A Glocester.) 
Perdonategli questo trasporto troppa 
facile alla sua età. - Oh figlio , ti fre* 
na. (A Glocester.) Perdonatemi: tutta 
la colpa è mia , • . in un istante di 
terrore • . . Una madre ... ab ! per* 
donate 1 

' GLOCESTER. 

Ecco come sono trattato ! E mi si 
chiede perdono, quando nT è fatto l’ in- 
sulto ! Giudicate qual avvenire vi si ap- 
pressi. Si vorrebbe signoreggiare il fi- 
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gl io , come il marito. 11 mio reale ni- 
pote mi ha data una severa lezione, 
perchè non ho saputo moderare il mio 
giusto sdegno; ed a voi pure insegna, 
o milordi, che muti star vi dovete at 
suoi insulti, e piegar la fronte. Tut- 
tavia saprò io oppormi ad un potere 
che può mettere in timore la prudenza 
de 1 nostri nobili pari. Io lo voglio; e 
la torre sia il sicuro asilo, dove noi 
veglieremo sopra il sacro deposito che 
ne è confidato. 

ELISABETTA. 

E ne volete separare ? 

, GLOCESTER. 

No , lo vedrete ad ogni momento ; e 
voglio sperare che, mossa o dalla ra- 
gione o dall’ amore , gli andrete spesse 
ripetendo eh’ io ho ricevuto dalle mani 
d’Edoardo quel potere, del quale Tetà 
lo emanciperà. Bfa al presente, il re, 
sommesso al mio potere, si rammenti 


i 
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che 8* io gli debbo rispetto, ei mi debbo 

obbedienza. 

EDOARDO. 

Ed io sono ben alieno dall' attentare 
a quei sacri e supremi diritti , cbe mio 
padre, morendo , depose in vostra ma- 
no , ma rispettate , quanto Ini , la sua 
vedova; altrimenti non aspetterò più, 
cinto eh' io sia del suo diadema , cbe 
la sua ombra mi ripeta una seconda 
volta: Figlio, il vendicare la propria 
madre , è il più santo de' doveri. An- 
diamo : di troppo avviliremmo la regia 
maestà, se più oltre si continuasse que- 
sto scandaloso alterco. Yenite, regina. 

GLOCESTER. 

(Alla corte.) Milordi, io non vi vieto 
di seguirli. (Ad Edoardo prendendo un 
lume.) Il primo de' vostri sudditi ji 
precederà. 

EDOARDO. 

Risparmiatevi questa briga. 
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GLOCESTER. 

( Precedendolo. ) Un la! dovere mi 
onora. 

DUCA DI YORK. 

(Ad Edoardo.) Hai operato da re 
ed io ti amo di più. 

ELISABETTA. 

(Fermando Glocester.) Ah per pietà, 
cognato, una parolai 

GLOCESTER. 

(Cedendo il lume a Tyrrel, che s' è 
presentato sul finire della scena. ) Te- 
nete le nostre veci , o sir governatore 
della torre. ( Partono tutti, meno Glo- 
cester ed Elisabetta.) 

SCENA X. 

Glocester ed Elisabetta» 

GLOCESTER. 

Parlate, che volete? Yi ascolto, miledi. 


MS 


154 atto n. 

ELISABETTA. 

Senza collera? 

GLOCESTER. 

Ti ascolto. 

ELISABETTA. 

Non ho più dubbio alcuno intorno 
a ciò che tanto mi aveva spaventata; 
siatene certo. 

GLOCESTER . 

Dubitiate, o no, che m’importa? 

ELISABETTA. 

Se fra poco Rivers qui ritorna, come 
mi assicuravate • . . 

GLOCESTER. 

Forse in sua presenza, la regina vorrò 
aver la bontà di credere alla mia in- 
nocenza. Ammirabile fiducia! 

ELISABETTA. 

Ab I ora vi credo : conosco T error 
mio ... vi credo. 

GLOCESTER. 

Con una specie di rabbrividìo , però. » 


Digitized by Google 



i55 


SCENA X. 

ELISABETTA. 

Rivers, da voi condannato! non po- 
teva essere. Il terrore mi tolse il senno : 
ei vive. 

GLOCESTER. 

Forse. 

ELISABETTA. 

Ninno insidiò la vita di Backingham< 

GLOCESTBR. 

E perché no? 

BLISABETTA. 

Io fui delirante? oli si! delirante dav- 
vero ! ma eccomi calmata : lo vedete P 
sono tranquilla. I miei figli , mercè vo- 
stra } hanno la torre per asilo. 

GLOCESTBR. 

Ma io loro voglio tanto male ! 

ELISABETTA. 

Oh sarebbero ben ingrati , se solo Io 
pensassero! 

GLOCESTER. 

. Oh tutt’ altro ! 
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ELISABETTA/ 

Or die sono nelle braccia vostre, 
sotto i vostri occhi, nulla più io ho a 
temere per essi .... Eppure questo 
scritto . . . 

GLOCESTER. 

Ancora . . . 

ELISABETTA. 

Vi si legge anche . . . chieggovi per- 
dono. , 

GLOCESTER. 

E che? 

ELISABETTA. 

Che alla torre ... ma non è vero . . . 
lo so. 

GLOCESTER. 

Finite: che alla torre? . • . 

ELISABETTA. 

La loro vita è in pericolo; ma non 
lo credo, no, ve lo protesto. 

GLOCESTER. 

E perchè no , miledi ? Gli è vero , 
come tutto il resto. 
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ELISABETTA. 

Mille e mille Tolte chieggo?! per- 
dono d 1 un sì oltraggioso sospetto. Ah ! 
Te lo domando eon tutta l 1 effusione , 
con tutto l 1 amore, con tutta la dispe- 
razione d 1 una madre desolata , che di- 
fendiate la loro Tita dalle insidie die 
la minacciano. 

GLOCESTER. 

(Con dolcezza.) Calmate?! : in que- 
ste mura , qual braccio oserà sollevarsi 
su di essi? 

ELISABETTA. 

Oh Dio buono ! Anche di Ri?ers mi 
parlavate così ! 

GLOCESTER. 

( Sorridendo .) Certamente. 

ELISABETTA. 

In e guai modo sorrideste. 

GLOCESTER. 


Ebbene ? 




iS8 
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ELISABETTA. 

(Non potendo più frenarsi) E Riverì 
è morto ! 

GLOCESTBR. 

Ed osate di ripeterlo? 

ELISABETTA. 

Si, indarno tento il negare T evi- 
denza. Sì, gli è morto; e volete ucci- 
dermi anche i miei dne figli* 

GLOCBSTER. 

Io! 

ELISABETTA. 

Voi , loro protettore , loro padre. Or- 
rendo a dirsi ! Ed è par vero ! Ed è pur 
vero ! Ma ciò non sarà. No, noi potrete: 
io sarò là, su due piedi, alla soglia della 
loro camera, al loro capezzale, ovunque , 
e di giorno e di notte, vegliando, senza 
posa, senza mai chiuder occhio, e con la 
mano pronta a rispingere un vile, un mo- 
stro . . . 


SCENA X. j5g 

. GLOCESTER. 

Miledi ! 

ELISABETTA. 

( Figgendogli in viso lo sguardo.) Non 
vi temo. Buckingham vive : ei mettesi in 
arme, raccoglie per noi i suoi parti- 
giani, i miei, il popolo, Londra tutta. 
Ei Terrà, Terremo, egli, tutti, ed io la 
prima a salvarli, a punirvi. 

GLOCESTER. 

Madre imprudente , basta ! Sapete 
chi io mi sia, e chi minacciate? 

ELISABETTA. 

Ah non minaccio. Prego , scongiuro , 
per le mie lagrime, pel loro sangue, in 
nome della natura, in nome del loro pe- 
ricolo ... Questo m 1 inspira. Udite. Poco 
fa dicevate che ponevansi in dubbio i 
loro dritti. E perchè dunque immolare 
queste due vittime? S'ci sono frutto dei 
miei illegittimi amori , nulla sono i loro 
dritti: eh’ eglino vivano, e voi regnate. 
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GLOCESTER. 

Che ascolto t 

ELISABETTA. 

Indarno vi sdegnate. Sia , o no, de- 
litto , io yì acconsento : io yì cedo i loro 
diritti ; e diseredandoli , il mio disonore 
yì cinge il capo d 1 una corona. E , se 
per salvarlo fa d 1 uopo che il figlio d’E- 
doardo sia uno spurio • . . ahi parola 
orribile i ebbene lo sarà : sottoscrivo 
tutto. 

GLOCESTER. 

Voi , regina ! Ufi fareste dunque pen- 
sare che il vero si dicesse. 

ELISABETTA. 

Chi nT odia , lo crederà , lo propalerà 
eziandio; ma che importa ? essi vivranno. 
Per prezzo del disonore sulla mia fronte 
stampato , per prezzo del delitto infine 
onde mi fo colpevole (poiché gli è que- 
sto, o milord, un delitto orribile, ab- 
bominevole), rendetemi i miei due figli 
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adorati ! rendetemi I miei due figli ! 
Ah sii voi me li renderete. Oh pietà, 
pietà ad una madre , che innanzi a voi 
prostrata, con mani giunte, da voi P im- 
plora ! 

GLOCESTER. 

Ah gli è troppo! 

ELISABETTA 

Ah mio fratello ! mio re !.. . 

GLOCESTER. 

Di tutte le vostre ingiurie, questo 
titolo è la maggiore. Immolarmi i vostri 
due figli, disonorandoli! 

* ELISABETTA. 

(Aggrappandosi alle vesti di 2ui.)Pietà! 

GLOCESTER. 

( Ritingendola . ) Per risparmiarmi 
1* orrore d 1 udirvi, io parto. 
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Elisabetta , rialzandosi . 

Spetta a te dunque, o Dio, il resti- 
tuirmeli 1 Suscita in loro favore de' vin- 
dici : oh tu ne troverai. Ma dove vado 
io ora ? Noi so. . . ove tu mi condurrai. 
A te sta la cura di custodirli in queste 
mura ; vegli sovr’ essi l' occhio tuo , il 
tuo braccio li difenda. Ah sì, tu me ne 
sei garante , gran Dio ! ed io pronta ad 
affrontare ogni pericolo, voglio anzi mo- 
rire, ma nulla lasciar d'intentato per 
salvarli. 
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(Una camera nella torre. Una finestra, della quale 
sono chiuse le cortine. Una porla laterale; ed ana 
nel fondo , sopra la quale è una finestra con in* 
ferriata. 11 letto dei due principi.) 


SCENA I. 

Edoardo, seduto sul letto j 
il Duca di York, su d* una seggiola * 
presso di lui y con un libro aperto 
in tnano . 

DUCA DI YORK. 

Milord, mi farete grazia d’ ascoltarmi, 
od io non leggo altro. 

EDOARDO. 

* La lettura mi stanca. 
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DUCA DI YORK. 

Guardate in questo campo d 1 oro una 
Maddalena penitente; ( Sfogliando il 
libro. ) guardate : be' colori di questo 
drago di 8. Giorgio. 

EDOARDO. 

Gli ho tante volte veduti, milord! 

DUCA DI YORK. 

« 

Ebbene, mio caro infermo. Tuoi che 
ti canti un 1 antica ballata ? 

EDOARDO. 

No. 

DUCA DI YORK. 

Damerò dunque per distrarti un poco? 

EDOARDO. 

Stetti. 

DUCA DI YORK. 

Giuochiamo ? 

EDOARDO. 

Non ho cnore a giuocare. 

DUCA DI YORK. 

(Alzandosi.) Ma alla fine , perdo la 
pazienza, io! 


i 


scena I* 
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EDOARDO. 

. E mi lasci ? 

duca di yqr$. . . 

E che ho a fare? Di quante cose vi 
propongo, niuria Yale a distrarvi 1 

EDOARDO. 

Gli è perchè soffro. 

DÙCA DI YORK. 

[Avvicinando segUÌ) Amico, contami 
le tue pene. E perchè dunque dar pa- 
scolo a questi funesti presentimenti ? 
Quando stamane di piano e di cheto 
m’ alzai dal letto, tu dormivi; e ti sfug- 
givano dei singhiozzi. 

EDOARDO. 

E vedrò io dunque sempre quelle rose 
di Windsor? 

DUCA DI YORK. 

Un sogno eh ti funestava? e ti si pre- 
senta ancora alla mente ? Contamelo* 

EDOARDO. 

Pie rideresti. 

li 
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DUCA DI YORK. 

E perchè? S’ egli è terribile , ti pro- 
metto cT averne paura : parla. 

EDOARDO* 

Gli è impossibile. Esso era sì con- 
fuso , sì vago... 

DUCA DI YORK. 

Ed io lo voglio. 

EDOARDO. 

Eravamo tutti e due cercati per la 
festa dell' incoronazione. Io ti diceva : 
«Vieni; Riccardo, nostra madre ne chia- 
ma». E prendendoti per mano , voleva 
ripararmi a lei dappresso, fuggendo una 
tigre , i cui occhi sanguigni parevano 
minacciarmi. Io camminava , correva , 
senza poter avanzarmi d’ un passo ; e 
sempre più correva, ma indarno. 

DUCA DI YORK. 

Oh gli è vero ! in sogno si vuol cor- 
rere, si vuol fuggire, e non si può. - 
Prosegui. 
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EDOARDO. 

Parventi d’ essere di subito traspor- 
tato a Windsor. Il vento , agitandole , 
Iacea stormire le foglie degli alberi ; ed 
il suo tepido e greve soffio minacciava 
procella a due pallidi bottoni , che quasi 
della stessa età, in sul medesimo ramo, 
mescendo i soavi loro olezzi , 1’ uno col- 
l 1 altro annodato , non pareano formarne 
che un solo. Noi, 0 Riccardo, commossi, 
abbracciati , stavamo contemplando la 
loro bellezza. E vedendo che l’acqua del 
cielo coprivali di lagrime, mi sentii 
commosso a pietà di loro, senza sa- 
perne la cagione ; e tu allora mi dicevi : 
((Fratello, uno d'essi sei tu, l’altro, io». 
D’improvviso mi splende agli occhi il 
ferro. Oh prodigio 1 Dal loro stelo, ver- 
miglio sprizza il sangue; e come s’io 
stesso perdessi quel sangue, mi sentii 
venir meno. La mia mano, abbassan- 
dosi per raccogliere, nelle tenebre, le 
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loro foglie disperse , toccò le agghiac- 
ciate salme di due fanciulli. - Poscia più 
nulla udii: ma mi suonarono all 1 orec- 
chio delle yocì che dicevano : Portateli 
nelle tombe de 1 nostri re. 

DUCA DI YORK. 

Ne sono ancora tutto spaventato . . . 
Ah questa volta mo vo in collera dav- 
vero ; e tua ne è la colpa. Pare che ti 
prenda per bel diletto di rappresentarti 
alla mente tristi obietti, e poi dici : «Io 
soffro!» . . . Certo che devi soffrire ! An- 
ziché lasciarti consumare dalla melan- 
conia , orsù , alzati ; vieni , corriamo , 
facciamo qualche mattezza. Io, lieto 
come un dì sereno, al mio svegliarmi , 
stendo quale farfalla le ali al sole, ed 
eccomi in piedi, saltellando, svolaz- 
zando . . . 

EDOARDO. 

Ma e lo spazio i ei ti manca , Ric- 
cardo. 
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DUCA DI YORK. 

Dici bene : ma ne fo a meno , o per 
rifarmi della mia prigionia, maledico 
di tutto cuore ed in tutta libertà il mio 
caro zio. Segui il mio esempio: co- ' 
raggio ! r ira caccia il mal umore. 

EDOARDO. 

£ doveva io sdegnarmi sino a recar- 
gli oltraggio ? Era calunniato, e se ne 
adontò ! E cbi sarebbesi sottoposto a 
patir queir insulto? Quando un re co- 
nosce T error suo , conviene cbe lo ri- 
pari. 

DUCA DI YORK. 

Non pensarvi nemmeno,. altrimenti ti 
protesto cbe fuggo. 

EDOARDO. 

( Sorridendo .) Se lo puoi. 

DUCA DI YORK. 

Adunque io ho ragione; poiché co- 
nosci eh 1 ei ne tiene prigioni. 
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EDOARDO. 

Egli ! 

DUCA DI YORK. 

Da tre lunghi giorni. 

* EDOARDO. ' 

No, il tuo astio esagera. 

DUCA DI YORK. 

Se non fossimo prigionieri , avremmo 
veduta la madre nostra. 

EDOARDO. 

Ah è pur Vero! 

DUCA DI YORK. 

Il nuovo governatore della torre... 

EDOARDO. 

SirTyrrel... 

DUCA DI YORK. 

Non niego eh’ egli sia un uomo d’ 0- 
nòre , che presomi in amore, piacesi a 
contarmi tutte le follie di sua gioventù. 
Ebbene , per quanto buono ei .sia , gli 
è pur sempre un carceriere. 
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EDOARDO. 

Troppo usi cou lui alla dimestica. 

DUCA DI YORK. 

A te si addice la dignità; ma io lo 
secondo : ho scoperto il suo debole , e 
ne traggo profitto. Se dal di fuori ne 
Tiene qualche trastullo , qualche po’ di 
frutte, o qualche bel libro che ne in- 
ganni queste ore noiose , gli è desso che 
ne reca tutto. 

EDOARDO. 

Ei fa di più: all’ imbrunir del giorno, 
ne lascia andare in sul vicino terrazzo 
a respirare un po’ d’ aria. 

DUCA DI YORK. 

Là io pure mi do a fantasticare, ma 
a cose più liete delle tue. Mi slancio 
col pensiero per l 1 azzurro del cielo che 
mi si apre davanti; e libero lo lascio 
spaziare per la terra , per le sfere : 
guardo il Tamigi, da mille foci ri- 
schiarato , e seguo le bianche vele delle 
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barche , che lasciansi dietro lunghi sol- 
chi donde riflèttesi il raggio della luna. 

EDOARDO. 

Ah perchè con la brezza non potei 
ieri volare sino a quella donna , vestita 
a bruno , seduta sur una pietra ! Essa 
era nostra madre ! 

DUCA DI YORK. 

Ah si ! 

EDOARDO. 

Io la vidi il primo. 

DUCA DI YORK, 

No , fui io. 

EDOARDO. 

Oh t 1 inganni , fui io. Non osai alzare 
un grido ; ma con le braccia tese , con 
lo sguardo immobile , con V orecchio in 
ascolto udiva i singhiozzi di quella la- 
mentevole ombra. Oh quante volte feci 
svolazzare per l’ aria il mio fazzoletto ! 

DUCA DI YORK. 

Ed oh qual consolazione , quando an- 
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eli’ ella aglio il suo verso di noi ! Ma 
vani tutti i nostri segnali , vani tutti 
gl’ infiniti nostri baci che il vento e 
f ombre non hanno portati sino a lei ! 

• EDOARDO. 

Ahi ! non la rivedremo più ! 

DUCA DI YORK. 

Abbine speranza. La vedremo , te ne 
assicuro , oggi , questa sera : non ab- 
bandonarti , senza ragione, a 1 tuoi soliti 
terrori. Zitto ! Odo sir Tyrrel. 

SCENA IL 
■ Tyrrel e Detti. 

TYRREL. 

Milordi , eccovi de’ libri. (Li depone 
sulla tavola.) L’arcivescovo di York, 
nel mandar veli , vi presenta i suoi ri* 
spetti. 
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EDOARDO. 

Gliene sono grato. 

DUCA DI YORK. 

Ottimo arcivescovo ! Ei pensa alle 
nostre lunghe serate; ed i due poveri 
prigionieri gii baciano le sacre mani. 

TYRBEL. 

Voi , prigionieri ? 

EDOARDO. 

Cosi credo. 

TYRREL. 

Forse per un giorno. Antica usanza 
vi tien chiusi ancora nella torre : triste 
noviziato invero d’ una prossima gran- 
dezza 1 Io F ho sempre detto che F eti- 
chetta è strettissima parente della noia. 
Ma credervi poi prigionieri 1 . . . 

DUCA DI YORK. 

Sir Tyrrel , di vent 1 anni , sarebbesi 
contentato della nostra libertà? 

TYRREL. 

In quanto a me , milordi , che non 
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ho la vostra amabile innocenza , gli è 
ben altra cosatevi confesso che in fatto 
di libertà amo piuttosto la licenza. Ma 
ho torto ; dunque non vogliate consul- 
tarmi. 

DUCA DI YORK. 

Quanto meno si gusta questo bene, 
e tanto piu lo si pregia. E quegli che 
mi restituisse la rapitami libertà , ne sa- 
rebbe compensato oltre quanto sapesse 
desiderare. 

TYRREL. 

Il reggente non vuole più oltre pro- 
lungare la vostra afflizione , e va di già 
facendo i preparativi dell 1 incoronazione. 

EDOARDO. 

Davvero ? 

TYRJREL. 

Vie voi potete non trovarvi a questa 
cerimonia. 
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DUCA DI YORK. 

Neppur voi , sir James, ed io vi terrò 
fronte. Faremo brindisi alla salute di 
sua maestà. 

TYRREL. 

Finché piacerà A -milord. 

DUCA DI YORK. 

Quanta docilità ! E siccome ci è nota 
una certa vostra passione, vi tratteremo 
a malvasia. 

TYRREL. 

Gli è un mio vecchio amico, a cui 
ne' miei be' giorni feci sempre buon viso. 
Ei m’ ha tradito, l' ingrato 1 eppure l'amo 
ancora. 

EDOARDO. 

Come ? 

TYRREL. 

Ho scherzato , milord. 

DUCA DI YORK. 

( Indicando Tyrrel.) Eh sul conto suo. 
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ne so di belle io ! quantunque me ne 
nasconda più di quelle che mi dica. 

. TYRREL. 

( A Riccardo.) Gli è vero. - (Da se.) 
Ohcom^ ei somiglia al mio povero Tomi! 
E 1 parmi di vederlo. 

EDOARDO. 

Sir James, ne siete amico? 

TYRREL. 

Non ne dubitate. 

EDOARDO. 

Non respingete la preghiera , d 1 un 
figlio. 

DUCA DI YORK. 

(Prendendo per mano Tyrrel ed ac- 
carezzandolo.) Oh ei mi ama tanto! è 
tanto compiacente, e farebbe di tutto 
per me, non è vero? 

EDOARDO. 

(Prendendogli V altra mano.) Permet- 
tereste che nostra madre passasse unora 
con noi , nella torre ? 
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TYRREL. 

( Imbarazzalo .) Ella sarebbe qui te- 
nuta senza ostacolo , se . , . 

DUCA DI YORK. 

E perchè ingannarci ? So, so che la 
ci è tenuta. 

TYRREL. 

Voi, milord? 

DUCA DI YORK. 

Il mio cuore me lo disse. I suoi pal- 
piti, or è poco , mi dissero eh’ ella ' 
era là. 

EDOARDO. 

(A Tyrrel.) Promettete? 

TYRREL. 

Non posso. 

DUCA DI YORK. 

( Mostrando a Tyrrel una manata di 
ghinee.) Or tia , mi do in braccio alla 
sorte. Tutte queste monete d’oro contro 
una parola di speranza. Se guadagno, 
prometterete. 
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TYRREL. 

Ali milord !... 

DUCA DI >ORK. 

Pari a caffo ? 

EDOARDO. 

Riccardo ! 

DUCA DI YORK. 

Or via, Tyrrel. 

TYRREL. 

( Commosso. ) Amabile diavoletto ! - 
Pari. 

DUCA DI YORK. 

Contiamo. - (Tristo.) Ho perduto. 

TYRREL. 

Il suo dolore. m 1 opprime. - (Racco- 
gliendo V oro dalla tavola. ) Questo è 
mio , e me lo prendo . . . ma voi ve- 
drete la regina , si la vedrete. 

EDOARDO. 

Davvero ? 

TYRREL. 

Sì 3 ve ne do parola. 
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DUCA DI YORK. 

(Abbracciandolo.) Io t 1 ho ingannato, 
Tyrrel; guadagno più di te. 

TYRREL. 

(Da se.) Oh come m 1 ha fatto male 
quel bacio ! - Come è bella la sera ! 
Milordi , il fresco v’ invita sul terrazzo. 
Yolete goderne? 

DUCA DI YORK. 

Di tutto cuore! 

EDOARDO. 

(A Tyrrel che è andato ad aprir la 
porta.) A rivederci. - Sir James è troppo 
leale per deludere la nostra speranza! 

TYRREL.. 

Milord, contate su di me. 

DUCA DI YORK. 

Yi conto, e ti lascio. - Ehi, i debiti 
d’ onore si pagano nella giornata. 

TYRREL. 

Ed a chi lo dite? 

DUCA DI YORK. 

Addio. (Partono.) 
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SCENA HI. 

Tyrrel, solo. 

Amabile fanciullo ! Senza rincresci- 

* 

mento dell 1 oro perduto , se ne va tutto 
giulivo. Ei sarà valente ginocatore. 
(Dopo uh po' di pausa.) La stessa bel- 
lezza , la stessa età ! Hi parve di sentire 
sul volto quelle labbra che un tempo ... 
ah no ! esse sono fredde, agghiacciate 
per sempre ! Non avrò più uno , un sol 
bacio da quelle labbra amate. Elle sono 
morte . . . morte !... E perchè questo 
severo ritiro ? L 1 incoronazione è fra due 
giorni y e saranno resi alla loro madre; 
dunque se 1’ abbracciano un po’ prima , 
il male non è sì grande. La regina è 
là , nelle mie stanze , pregando sotto 
voce , piangente ; sempre là , come un 
marmo, immobile al suo posto. E noi 
vecchi peccatori , che opponiamo un 

12 
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cuor di ghiaccio alle lagrime d 1 una 
donna , ci lasciamo sedurre da un fan- 
ciullo. Eh quel piccolo mariuolo fa di 
me ciò che vuole. Ah perchè rassomi- 
glia !... Alcuno viene. Il baglior delle 
faci m 1 annunzia eh 1 egli s' appressa : è 
il reggente. Oh senza dubbio ei viene 
loro ad annunziare essere stabilito il 
giorno di metterli in libertà. 

SCENA IT. 

Glocester e Detto. 

(Un officiale della torre j che precede il 
reggente mette un lume sulla tavola 
e parte.) 


glocester. 

Dove sono essi? 

TVRREL. 

(Accennando la porla laterale.) Colè, 
milord. 
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GLOCESTER. 

Va a chiudere quella porta. 

TYRREL. 

Se vostra grazia viene ad annunziar 
loro la libertà , vo a chiamarli. 

GLOCESTER. 

Udisti ? ( Tyrrel obbedisce.) Buchin- 
gham vive , o Tyrrel. 

TYRREL. 

Ei s 1 è ben difeso. 

GLOCESTER. 

Tu debolmente lo assalisti. 

TYRREL. 

Tutt’ altro : ma colpo vuoto , milord, 
si replica. 

GLOCESTER. 

Mi riprometteva meglio di te. 

TYRREL. 

Eh se il tempo mi avesse permesso di 
prendere in aiuto due miei buoni amici ... 
GLOCESTER. 

E si chiamano ? 
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TYRREL. 

Dighton e Forrest ; vi giuro che con 
essi al fianco , a dispetto del diavolo , 
il colpo era certo. 

GLOCESTER. 

Tali nomi non mi sono ignoti. 

TYRREL. 

Eppure il loro maggior torto è d 1 es- 
sere troppo congiunti. 

GLOCESTER. 

Queste persone dipendono da te? 

TYRREL. 

E da questo punto anche da voi. 

GLOCESTER. 

Fra poco potranno servirmi entrambi. 

TYRREL. 

Parlate , e colpiranno. 

GLOCESTER. 

Te presente. 

TYRREL. 

Eccomi. 
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GLOCESTER. 

Sotto i miei ocelli. 

TYRREL. 

Quando, milord? 

GLOCESTER. 

S tasserà. 

TYRREL. 

Dove ? 

GLOCESTER. 

(Accennando col dito il letto de' prin- 
cipi.) Qui. 

TYRREL. 

< (Inorridito.) E che? il reggente vor- 
rebbe ?... 

GLOCESTER. 

È il re d’ Inghilterra che ti parla c 
ti comanda. 

TYRREL. 

Il re! 

GLOCESTER. 

A che tacerlo più oltre? I vescovi 
ed i lordi m 1 hanno proclamato. 
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TYRREL. 

Voi! 

GLOCESTER. 

Me. 

TYRREL. 

Ma , SÌ popolo . . . 

GLOCESTER. 

Il popolo ha detto: «Viva il re!» Che 
volevi che dicesse? che gl’ importa della 
persona ? Per lui , viva il re è lo stesso 
che , viva la corona ! e domani io ne 
cingerò la fronte ! Buckingham ed i suoi 
a* armeranno contro di me. E’ vogliono 
strapparmi a forza i miei prigionieri ; 
e per accalappiare il popolo ad nna lu- 
singhevole esca , vanno spargendo voce 
che dimani Edoardo m 1 apparirà a We- 
stminster , stringendo in mano lo scet- 
tro. Ma siccome, o Tyrrel, in un regno 
basta un solo re , voglio , s 1 ei mi ha 
da apparire, che non sia che un fan- 
tasma. 
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TYRREL. 

E questo fantasma , milord , contur- 
berà i miei sonni. Ah se gli aveste ve- 
duti , ieri , al loro svegliarsi , con gli 
occhi ancor semichiusi ! Il minor de’ fra- 
telli teneva fra le mani il suo libric- 
ciuolo di preci ! Le loro braccia nude 
si stendevano , in cerca 1’ uno dell’ al- 
tro ; insieme si mescolavano , su questo 
letto , i loro capelli , e le loro bocche 
che in dolcissimo arco si aprivano, come 
per sorridersi , pareva che , sognando, 
avessero una parola dolce da dirsi. Oh 
se gli aveste veduti , voi stesso atter- 
rito alla vista di tanta mollezza , di 
tanta grazia e di tanta beltà , avreste 
detto, milord, che troppo coraggio è 
bisogno per distruggere la più bell’ o- 
pera del cielo. 

GLOCESTER. 

» 

Eppure tu sei roba mia ! 
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TYRREL. 

Sì, mi sono venduto, venduto al vo- 
stro oro , come un dannato ; e 1' ho ri- 
cevuto quest' oro, e s’io dovessi resti- 
tuirlo , non saprei ove prenderlo , tanto 
è già ito lontano 1 Indicatemi dunque 
un uomo, e vostro è il suo sangue; un 
uomo , ed obbedisco ; perch' io sono 
venduto a voi. Ma due fanciulli sì belli, 
due sì deboli creaturine , che ne' loro 
tormenti , mormoreranno fra le loro 
braccia il mio nome ... io spegnerle 1 

GLOCESTER. 

(A stento contenendosi.) Tyrrel I 
TYRREL. 

Ed a che ucciderli ? chiusi da queste 
ferree sbarre virano essi per me solo, e 
sieno morti per ogni altro.Morto, com' es- 
si , io starò a guardia del loro sepolcro. 
O piuttosto s' incappucci Edoardo in un 
saio , e coronato appiè d' un altare dalle 
forbici d'un monaco, abbia per regno 
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un chiostro a cui mi condannerete eh’ io * 
il tragga. E vel trarrò io , e vel la- 
scerò nel fondo di sua cella , perch’ io. 
Io confesso , non sarei buon romito. B fa 
l’altro meco lo conduco in Francia, in 
istraniera contrada , tanto e tanto lon- 
tano che la sua vita non abbia più a 
recarvi molestia alcuna. Lo educo nei 
miei costumi, ne’ miei piaceri, ne’ miei 
vizii , se vi piace . . . che volete ? Io 
l’amo. Amo in lui il solo bene che siami 
costato lagrime ; il mio Tomi , il mio 
tesoro di gioie e di dolori , 1’ astro che 
brillava nelle mie notti d’ebbrezza, il 
figlio che diedemi , con le sue mori- 
bonde labbra, il bacio estremo. Ditemi 
-visionario , e pazzo , se volete. - Bla 
quando veggo i suoi occhi , i suoi lun- 
ghi capelli inanellati, sentomi rimestare 
tutto il sangue nelle vene $ e quando 
queste pareti ripercotcssero le sue acute 
strida , udrei , milord , le strida del 
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figlio mio ; nè posso alzare il ferro so- 
pra mio figlio. 

GLOCESTER. 

(Da se. ) Lo dissi io : neppnr uno ! 
• (A Tyrrel.) Or via, ti calma. Può 
essere , Tyrrel , che mi pieghi al tuo 
progetto j purché possa conciliare la 
mia sicurezza col salvare la loro vita. 
Ti penseremo poi. Ora ripiglia il tuo 
buon umore. Alcuni amici d'allegra 
brigata vengono qui a festeggiare il mio 
prossimo innalzamento al trono. 

TYRREL. 

Stanotte ? 

GLOCESTER. 

A domani riserbo le serie cure. Per 
questa notte ringioveniamo. Sii l' uomo 
d’ una volta. Toglio che quest' orgia 
superi ed in crapule ed in ardenti fre- 
nesie t in pazza gioia , in isquisite vi- 
vande ed in generosi vini quante fur 
notti da te passate in istravizzi. 
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TYRREL. 

No, milord. 

GLOCESTER. 

■ Tu rifiatare ? tu? Gli è impossibile ! 
E perchè ? 

TYRREL. 

No , per pietà : la mia ebbrezza è 
tremenda. 

GLOCESTER. 

fila tengo per fermo che sir James, 
oggi, alla presenza del suo re saprà tem- 
perarsi. Teme egli forse che non gli 
regga il capo a numerare i punti dei 
dadi? 

TYRREL. 

(Con premura.) Si giuocherà? 

GLOCESTER. 

De’ tesori : i tuoi occhi scintilleranno , 
quando vedrai profondersi sul tappeto 
ed ammucchiarsi più cumuli d’ oro che 
non te ne inghiottissero venti delle notti 
di tua giovinezza. 


Digitized by Google 



ATTO Ìli. 


!Q2 

TYRRBL. 

(Da sì.) Ah, il diavolo mi tenta! 

GLOCESTER. 

Sì cerio , tesori sopra tesori , arri- 
schiati;, perduti, guadagnati, ed an- 
cora perduti , intanto che un vaso ine- 
sauribile di punch passerà in giro, in- 
torno la tavola, e mescerà il bagliore 
delle sue fiamme azzurre , diffondendo 
per l’aere il vapor suo, al baleno dei 
cumuli d’oro. Ecco i giuocatori alle 
prese $ splende l’ oro , ferve il punch. 
Nè vorrai tu obbedire alla voce che 
t’invita? Vorrai perdere la speranza 
d’una buona fortuna? Lo vuoi? Tu sei 
libero. 

TYRREL. 

Verrò. 

GLOCESTER. 

(Con indifferenza.) Se il dovere , se 
lo scrupolo ti parlano più forte . . . 
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Verrò. 

GLOCESTER. 

(Con indifferenza.) Fa il piacer tuo. 

TYRREL. 

Non posso mancare^ senza smentire 
la mia vita. 

GLOCESTER. 

Senza che ne scapiti l’onor tuo. 

TYRREL. 

Lunga vita a Riccardo HI; e buona 
fortuna a Tyrrell 

. EDOARDO. 

(Di dentro.) Sir James ! 

TYRREL. 

La sua voce ! Edoardo ! 

GLOCESTER. 

(Con freddezza.) E così ? Che hai ? 

TYRREL. 

Nulla. 

GLOCESTER. 

Ch’ ei venga. - ( Tyrrcl va ad aprire 
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la porta.) Se ho comprato il tuo brac- 
cio, egli ha ad esser mio! Miserabile 
visionario ! 


SCENA V. 

Edoardo e Detti. 

EDOARDO. 

(/é Tyrrel .) Udite voi queste grida? 
Cotesto lieto tumulto ne avrebbe in> 
gannato , o siamo veramente alla vigilia 
della nostra liberazione ? ( Vedendo 
Glocester .) Ah milord, confermate questa 
dolce speranza. Siete venuto in cerca 
di noi? 

GLOCESTER. 

(Per partire.) Non ancora. 

EDOARDO. 

E partite? 

GLOCESTER. 

» Sacri allo Stato 9 tutti i miei mo- 
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menti sono preziosi , e debbo a lui de- 
dicarli. 

EDOARDO. 

Per affrettar forse l'ora in cui avremo 
ad abbandonare questo triste soggiorno? 
Oh quanto ve ne sarei grato! 

GLOCESTER. 

D 1 altronde debbo pensare che la mia 
presenza in questo luogo vi potria esser 
molesta. 

EDOARDO. 

Ab, mal mi giudicate ; ed ho l'animo 
tanto elevato da conoscere, quando oc- 
corra, un errore commesso. Non potei 
comprimere un primo impeto; ma lo 
riconobbi ingiusto ; ed il mio cuore, il 
primo , lo condanna. Separiamoci en- 
trambi senz' ira e senz’ odio. ( Affet- 
tuoso. ) Un figlio trova sempre grazia 
presso di un padre. Perdonatemi, milord. 

GLOCESTER. 

Ah ! e credete . . , 
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EDOARDO. 

La vostra mano. ( Sorridendo dopo 
d 1 averla baciata. ) £ quando la conse- 
crazione ? 

GLOCESTER. 

( Baciandolo in fronte. ) 11 re sarà 
consacralo domani. - ( A Tyrrel. ) Ti 
aspettiamo. 


SCENA VI. 

Edoardo e Tyrrel. 

EDOARDO. 

Domani ! Comprendete quanto sia la 
mia gioia? Domani! 

TYRREL. 

(Da sh) Avvenga clie sa avvenire, 
conviene eh 1 ei la rivegga. - (Ad Edoar- 
do.) Chiamate vostro fratello. 

EDOARDO. 

E perchè ? 
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TYRREL. 

Ho promesso; e sto fedele al mio 
giuramento. 

EDOARDO. 

Non ho che degli amici ! Oh quale 
felicità in questa seral 

TYRREL. 

Ella è nelle mie stanze. 

EDOARDO. 

La regina? 

TYRREL. 

Nascosta allo sguardo di tutti. Vado, 
e qui la conduco. 

EDOARDO. 

( Chiamando il fratello.) Riccardo .. . 
per meglio godere del suo stupore , per 
oca non diciamogli nulla. 

SCENA 'VII. 

Edoardo, il Duca di York. 

DUCA DI YORK. 

Invano la cercava con lo sguardo; 

i3 
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non è Tenuta a sedersi sulla solita pietra. 

EDOARDO. 

Crudele combinazione ! 

DUCA DI YORK. 

L’avrei di subito conosciuta. La luna 
e sì bene illuminata d 1 uno splendore 
sì puro, che vedendola, avrei potuto 
oggi distinguere o il suo sorriso , od il 
suo pianto. 

EDOARDO. 

Tu credi?.... 

DUCA DI YORK. 

Che i miei occhi avrebbero potuto 
leggere ne’ suoi. 

EDOARDO. 

Oh la vedrai ben meglio ora ! 

DUCA DI YORK. 

Qm? 

EDOARDO. 

Fra un momento. Domani è il dì del- 
F incoronazione, lo ha detto il reggente. 
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DUCA DI YORK. 

Salve, re d’Inghilterra! Guerregge- 
remo un po’ quel lord protettore. 

EDOARDO. 

Non più vendetta, amico! Abbando- 
niamoci alla speranza. 

DUCA DI YORK. 

Domani in libertà ! 

EDOARDO. 

E stassera nostra madre ! 

. DUCA DI YORK. 

Nostra madre fra noi due ! Edoardo, 
qual giubilo! Eccola. 

SCENA Vili. 

Elisabetta, Tyrrel e Detti. 

TYRREL. 

-ftliledi me ne ha fatto promessa? 

ELISABETTA. 

Quando verrete, io partirò di qui. 
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TYRREL. 

(Da iè.) Eccoli tatti e tre felici : prò- 
cariamo di esserlo anche noi. (Parte.) 

SCENA IX. 


Edoardo , Duca di York , Elisabetta. 

(La regina a’ abbandona sopra una seggiola, « prò* 
rompe in dirotto pianto.) 

DUCA DI YORK. 

(Al fratello.) Ella piange, Edoardo. 

EDOARDO. 

Ah! il dolor suo mi strazia il cuore! 

DUCA DI YORK. 

Madre, e non avete nulla a dire ai 
figli vostri? 

ELISABETTA. 

Me sventurata! 

EDOARDO. 

Ah parlate ! 

DUCA DI YORK. 

V ano di noi non è egli il re ? 


Digitized by Googli 


SCENA IX. 


301 


ELISABETTA. 

(Chiudendogli la bocca con la mano.) 
Questa parola è sentenza di morte: taci, 
Riccardo , taci ! 

EDOARDO. 

Che ascolto t 

DUCA DI YORK. 

L' Inghilterra ha forse un nuovo si- 
gnore? 

ELISABETTA. 

Che oggi si è proclamato , che oggi 
si è riconosciuto; ed egli sarà cinto di 
quella stessa corona che per te (Ad 
Edoardo.) si era preparata. 

EDOARDO. 

E chi è desso ? 

ELISABETTA. 

Gli è quegli che nell 1 ora estrema 
vostro padre elesse a far le proprie veci; 
quegli che strinse fra le sue braccia, che 
annodava con le stesse mie braccia , di- 
cendogli : «Glocesler, sieno tuoi figli i 
figli miei ! » 
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EDOARDO. 

Glocester ! 

DUCA DI YORK. 

Egli regnare ! 

EDOARDO. 

E dal fondo del suo sepolcro , nulla 
può fare Edoardo per la sua stirpe che 
si spegne? nulla pe’ suoi due figli? 

DUCA DI YORK. 

E non abbiamo più amici? 

. ELISABETTA. 

Sommessi parliamo. Pie splende an- 
cora una speranza. ( Con qualche coster- 
nazione.) L 1 asci vescovo di York . . . re- 
stavi questo protettore. Ma che può mai 
un vecchio che protesta pe' vostri di- 
ritti? Gli è vero che alla sua voce , an- 
che i nostri vescovi ... oh senza dubbio ! 
ne avranno il coraggio ... ma forse vani 
sono i loro progetti , se Buckingham ... 
ma egli ... oh qual confusione , qual 
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disordine nella mia testa 1 Gli è d 1 uopo 
che riordini i miei pensieri. 

DUCA DI YORK. 

( Dopo una pausa.) Terminate. 

ELISABETTA. 

Diceva . . . che ?... che ho detto, Ric- 
cardo? ( Vivamente .) Che a forza pene- 
treranno nella torre. 

DUCA DI YORK. 

Lo sperate? 

ELISABETTA. 

Troppo tardi , m 1 intendi ? troppo 
tardi. Aspettare, ancora aspettare? Lan- 
guire un giorno intero nelle stanze di 
Tyrrel , e nulla sapere? E voi non avete 
avuto alcun segreto avviso? 

EDOARDO. 

Niuno. 

ELISABETTA. 

E che fanno dunque ? che 1 nulla 1 
neppure un sol viglietto 1 Frugate con 
diligenza tutti gli oggetti che vi sono 
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recati di fuori. - Oh gran Dio 1 s 1 eglino 
o per artificio od a forza, mentre ri 
parlo , si aprissero fin qui il pasto ; 
se... che dico? ad ogni ora, ad cgni 
momento le sue mani, le sue empie mani 
possono giungere sino a voi, per tru- 
cidarvi. (Stringendoli affettuosamente 
fra le sue braccia .) Udite ? 

DUCA DI YORK. 

Che avete? 

ELISABETTA. 

Ahi me lassa ! Mi parve udirlo; mi 
parve di stringervi T ultima volta fra le 
mie braccia; e ne benediceva il cielo! 
Saremmo morti tutti e tre insieme. 

EDOARDO. 

Ah voi no 1 

X ELISABETTA. 

Converrà che mi separi da voi: il 
dovere lo vuole; il vostro pericolo nT im- 
pone di rivedere i vostri amici , di com- 
movere , d’ incitare , d’ infiammare quei 
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freddi cuori agghiacciati dalla paura. 8ì, 
lo debbo. D 1 altronde, per poco cbe in* 
dugi, Tyrrel potrebbe usar della vio- 
lenza , e che sarebbe di voi s 1 io lo ir- 
ritassi ? ( Prendendo il duca di York 
in disparte. ) Riccardo , odimi prima 
cbe ti lasci. Tu, o figlio mio, non vuoi 
cbe tuo fratello perisca: digli dunque 
tu , cui egli ama tanto , ob digli cbe si 
pieghi . . . 

DUCA DI YORK. 

Cbe ? innanzi a Glocester? 

EDOARDO. 

( Che ha teso V orecchio.) Io piegarmi? 
io cedere? 

ELISABETTA. 

Ma , sventurato figlio , s 1 ei vuole pu- 
gnalarti, ei lo puote. 

EDOARDO. 

Ed io T aspetto 1 

DUCA DI YORK. 

Lo ardisca egli : ho coraggio, forza; 
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mi porrò a tua difesa; ti farò scudo del 
mio corpo. 

EDOARDO. 

Riccardo ! 

DUCA DI YORK. 

Morrò per te. 

ELISABETTA. 

Ma voi morrete entrambi. 

DUCA DI YORK. 

Ebbene entrambi. 

ELISABETTA. 

(Desolata, abbandonandosi sopra una 
seggiola.) Ed io . . . ( I due principi si 
slanciano verso di lei : Edoardo col gi- 
nocchio piegato ; Riccardo le si stringe 
al seno.) Ed io , io dunque rimarrò sola 
nella natura , ignara persino del luogo 
del vostro sepolcro ? Senza cbe alcuno 
osi mormorarmelo a voce sommessa? 
senza aver nulla, dopo voi, cui poter 
amare V No , nulla : non una tomba , 
non un freddo sasso, dove recare ogni 
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sera il mio dolore e la mia prece, e 
dire: Essi qui riposano; e quando pia- 
cerà a Dio, io pure m'unirò ad essi. 


EDOARDO. 


lUorire ed abbandonarvi ? ahi, io 1' a- 
mava la vita ! oh con quale ossequio 
vi avrei onorata ! Anche esule , avrei 
6euza rossore, per voi guadagnato un 
pane per alimentarvi, bagnato de' miei 
sudori, ma piegare Glocester con un' i- 
gnominia , rinunciare a' miei diritti , e 
con esso mercanteggiarli , farmi suo 
suddito, ed il più vile di tutti ( Al- 
zandosi), vedova e madre di re, me lo 
consigliate voi? 


ELISABETTA. 


Giammai il nobile sangue di York 
si è piegato a domandar grazia ! Ge- 
nerosi fanciulli , rimanetevi degni della 
vostra stirpe : conservate in terra que- 
sta virtù cui debbo ammirare. Sì, pian- 
go ; eppure ne vo superba. (Odcsi aprir 
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r uscio. ) Tengono a dividerci. - È 
Tyrrel ! 


SCENA X. 
Tyrrel e Detti. 


( Si deve conoscere che Tyrrel esce da un’ orgia. 
In tutta la sua persona, e nel portamento s’ha 
da scorgere eh’ ei non è in senno; ma pure che 
aa contenersi , e conserrare una certa dignità. ) 


( 

poi 

( 

ai 


r 

tal 

vìi 


TYRREL. 

(Da se, entrando . ) Troppo è il ri- 
gore che mi uso , fortuna maledetta 1 E' 
mi conviene sfogar l 1 ira mia contro di 
alcuno. (4d Elisabetta, con asprezza.) 
Regina, non potete rimaner qui più a 
lungo. Ritiratevi. 

ELISABETTA. 

Cosi presto? 

EDOARDO. 

Ancora un momento. 
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TYRREL. 

{Ad Elisabetta , con asprezza.) Nep- 
pure un momento. 

ELISABETTA. 

Qual mutamento : il suo linguaggio 
mi stordisce 1 ( Indicandolo f atterrita , ai 
principi.) I suoi lineamenti sono alte- 
rati . . . i suoi occhi . . . Ah , io rabbri- 
vidisco ! 

TYRREL. 

Mi state qui innanzi , muta di stu- 
pore : che avete ? 

ELISABETTA.' 

I vostri sguardi . . . 

TYRREL. 

Ebbene ? 

. ELISABETTA. 

Mi fanno paura. 

TYRREL. 

E per chi? 

ELISABETTA. 

Per essi , Tyrrel. La mia sarà debo* 


aio 


ATTO III. 


lezza; ma pensate qual tesoro , parten- 
do , confidi nelle vostre mani. 

TYRREL. 

( Accendendosi a poco a poco.) E die? 
mi sospettereste capace di qualche tra- 
dimento ? 

ELISABETTA. 

Voi? 

TYRREL. 

Per vegliare sui vostri figli, sono 
abbastanza in senno. 

ELISABETTA. 

Non ve ne offendete. 

TYRREL. 

Sono in tutta calma, spero. 

DUCA DI YORK. 

( Sottovoce alla regina.) Parlategli di 
suo figlio. . 

ELISABETTA. 

Tyrrel , voi siete padre . . . 

TYRREL. 

E perchè richiamarmi questa terribile 


Digitized by Google 


SCENA X. SII 

memoria ? Io non ho più figli , e voi 
n’ avete due. 

ELISABETTA. 

Che io amo , che io adoro . . . - ( Spin- 
gendoli nelle braccia di Tyrrel.), e che 
a voi confido. 

TYRREL. 

A me ?.. . Non v 1 ha cosa che possa 
scusare questo vostro ingiusto terrore. 
Voi m 1 avete data la vostra parola e do- 
vete mantenermela; che se mi conviene 
costringervi a ricordarvene, altri allora 
tolgasi il carico d’assistere i figli vo- 
stri. Per me vi giuro . . . 

ELISABETTA. 

(Spaventata.) Parto, senza oppormi. 

TYRREL. 

Non indugiate di più. 

ELISABETTA. 

Non so ove abbia più a rivederli : 
lasciate dunque che compia l'ultimo mio 
dovere, col benedirli. ( Stendendo le 
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mani sul capo de ’ suoi figli, che si prò • 
strano a lei innanzi.) Eccoli prostrati 
sotto le mie mani , sotto le mie lagrime. 
Or, senza tema , possono comparirti in- 
nanzi , o Dio : qual male fecero essi 
mai ? Verranno, se cosi è il tuo volere, 
questi due esseri sì puri , sì buoni , sì 
sventurati, questi due modelli della ca- 
rità figliale , verranno a riunire nel tuo 
seno le loro anime fraterne. Ala, per- 
ché sieno oggetto d'amore, tu che li 
formasti , non togliermi questi due an- 
gioli adorati. ( Dando un' occhiata a 
Tgrrel.) Un generoso amico protegge 
la loro infanzia : eh' essi vivano ; che 
mi sia conceduto il precederli, quando 
dovranno dispiegare il volo verso l' a- 
silo di pace, dove la madre ed i figli 
non si separano giammai. (Abbracciai 
doli.) Addio ! 

EDOARDO. 

È dunque deciso di noi? 


» 
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ELISABETTA. 

( Sottovoce ad Edoardo.) Abbi- cura 
dei fratei tuo. (. A Riccardo.) Teglia so- 
pra Edoardo. (A Tgrrel indicandogli 
i principi .) Ah ritornate padre, Tyrrel ! 

TYRREL. 

Basta, basta. 

ELISABETTA. 

( Ai figli.) Ti lascio con Dio ( Ab- 
bracciando il maggiore .) Edoardo! .. . 

DUCA DI YORK. 

Ed a me? 

TYRREL. 

Triste spettacolo ! 

ELISABETTA. 

( Dopo averli tutti e due abbracciati 
più volte.) Addio! 
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Edoardo , Duca di York e Tyrrel. 

EDOARDO. 

( Ricadendo sul letto.) E forse per 
tempre 1 

TYRREL. 

{Ad Edoardo , intanto che il duca di 
York f come afferrando un pensiero , 
s' accosta alla tavola ove sono i libri.) 
milord , la notte s 1 avanza : cercate nel 
sonno un oblìo ai vostri patimenti. Alla 
vostra età, ei suole venir presto; e tutti 
i vostri dolori si accrescono per le notti 
che passate vegliando. 

EDOARDO. 

Io soccombo sotto il peso che mi op- 
prime ; ma le mie afflizioni banno ra- 
dice nel cuore. 
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TYRREL. 

Mi crederei colpevole, se non vi co- 
stringessi a seguire il mio consiglio. 

EDOARDO. 

Oli quanto volentieri rivedrei il sole! 

DUCA DI YORK. 

( Che aprendo una bibbia , ne lascia 
cadere una lettera , e ponvi sopra «n 
piede.) Grande Iddio! 

TYRREL. 

{Rivolgendosi.) Mi avete inteso? Gli 
è troppo tardi per leggere, o principe. 

DUCA DI YORK. 

{Col libro in mano.) Che piglio se- 
vero ! Guardo , ammiro , non leggo, o 
Tyrrel. 

TYRREL. 

Io veglierò qui dappresso; perchè 
questo è il supremo comando del reg- 
gente. 

EDOARDO. 

E tenete qui nella torre anche la regina? 
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TYRREL. 

(Ad Edoardo.) Cosi credo. 

EDOARDO. 

L’ amor suo , de’ suoi e de 1 nostri 
capelli formò questa catena. 

DUCA DI YORK. 

(Do sè.) E perchè trattenerlo? 

EDOARDO. 

Portatele questa tenera memoria dei 
suoi figli. 

TYBREL. 

ho prometto. 

EDOARDO. 

( Accorgendosi dei segni che gli fa 
il fratello , a Tgrrel.) Addio. 

TYRREL. 

Gli è pur un orribile supplizio ! 

DUCA DI YORK. 

Buona notte, Tyrrel. 

TYRREL. 

(A Riccardo.) Milord, non aprite 
cotesta bibbio, altrimenti non ri parlerò 
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più libri : quanto prima verrò a vedere 
se riposate. 

SCENA xn. 

■ Il Duca di York ed Edoardo. 

DUCA DI YORK. 

Una lettera ! una lettera ! 

EDOARDO. 

Oh fortuna l 

DUCA DI YORK. 

Vieni ad udirla. 

EDOARDO. 

Di chi è ? 

DUCA DI YORK. 

( Guardando la segnatura . ) Di Bu« 
ckingham. 

EDOARDO. 

E che mai può dirci? 

DUCA DI YORK. 

Or ora lo saprai. 
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EDOARDO. 

Leggi. 

DUCA DI YORK. 

« Cari principi , avete ancora nella 
vostra città di Londra dei cuori fedeli 
alla vostra causa : l 1 arcivescovo di York 
che s’ incarica di farvi giungere questo 
viglietto, alcuni antichi servi di vostro 
padre , e me il più zelante di tutti. Il 
popolo è in vostro favore ; io ho prese 
alcune intelligenze nella torre, e spero 
di liberarvi a forza aperta. Non lasciate 
mai le vostre vesti per essere sempre 
pronti al primo segno. Profittate del- 
Pavviso che sono per darvi; poiché dal 
seguirlo fedelmente , dipendono forse 
la vostra vita ed il buon esito dell’ im- 
presa : nel momento . . . w 

EDOARDO* 

Tiene alcuno. ( Riccardo naseondesi 
in seno la lettera.) 
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Tyrrbl e Detti. 

TYRREL. 

(Da sè.) Se lo reggo, noi potrò giam- 
mai. - Che ? ancora alzati ? Oh questa 
Tolta sono stanco davvero , mi lordi* 

EDOARDO. 

E che volete farci? 

TYRREL. 

Usar di tatto il rigore ; eh' ei divien 
necessario. 

EDOARDO. 

Lasciatene cotesta lucerna. 

TYRREL. 

No. 

EDOARDO. 

Un solo momento. 

TYRREL. 

No; e che bisogno n'avete per dormire? 
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DUCA DI YORK. 

(Passando uno de' suoi bracci intorni 
il collo di Tyrrel.) Ahi sii buono; 
pensa che il tuo Tomi te ne prega. 

TYRREL. 

( Quasi commosso.) me ne duole, ma ... 

EDOARDO. 

(Impazientandosi.) Tyrrel, lo voglio. 

TYRREL. 


Lo volete? 


EDOARDO. 

Certamente. 


TYRREL. 

Il solo reggente impone ordini asso- 
luti. ( Togliendo il lume. ) Fui anche 
troppo debole, ed ora noi sono più. 

DUCA DI YORK. 

Cattivo ! 


TYRREL. 

(Da sì.) Il suo tono imperioso m 1 ha 
restituito il mio ardire. 
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DUCA DI YORK. 

Non chiedermi , che svegliandomi, ti 
abbracci. 

TYRREL. 

Nello svegliarvi !... oh andiamo. - 
Dormite, milordi, dormite. 

SCENA XIV. 

Edoardo, il Duca di York, all ’ oscuro. 

EDOARDO. 

Cuore senza pietà ! Ah egli non ne 
amava 1 

DUCA DI YORK. 

Anch’io lo detesto. ' 

EDOARDO. 

Passare da un’ improvvisa gioia alla 
disperazione ! 

DUCA DI YORK. 

Crudel foglio ! invano tento di leg- 
gerti nell’ ombre. 
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BDOARDO. 

E che! tener in mano il mezzo della 
propria salvezza . . . 

DUCA DI YORK. 

E morire ! 

EDOARDO. 

E pensare eh' ella forse verrà a se* 
dersi sotto la finestra , mormorando doe 
nomi ! Essi non risponderanno più , no 
più quelli che li hanno portati. Essi non 
la vedranno più nemmeno alla pallida 
luce dell' astro che questa sera . . . 

DUCA DI YORK. 

Aspetta : il cielo m 1 inspira. (Corre 
ad una finestra , ne apre le cortine , e 
la stanza è illuminata da un raggio 
di luna.) 

EDOARDO. 

Che fai? 

DUCA DI YORK. 

Oh Dio! se potessi leggere? 
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EDOARDO. 

. Ebbene? 

. DUCA DI YORK. 

Veggo tatto confuso. 

EDOARDO. 

Dà a me. 

DUCA DI YORK. 

Un momento ! 

EDOARDO. 

(Prendendo la lettera .) Oh lo potrò 
ben io ! lo desidero tanto ! Riccardo , 
ascolta ... « dipendono forse la vostra 
vita ed il buon esito deir impresa. » 

DUCA DI YORK. 

E poi? 

EDOARDO. 

u Nel momento dell' assalto , mostra- 
tevi alle finestre della torre : stendete le 
braccia verso il popolo, per risvegliarne 
r entusiasmo . . . >» 

DUCA DI YORK. 

Bene ! 
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EDOARDO. 

« E perchè nulla si osi contro di voi 
sotto i suoi occhi , durante la zuffa che 
si avrà ad accendere . . . m 

DUCA DI YORK.. 

Ma il giorno ? ma 1’ ora ? 

EDOARDO. 

Lasciami finire. - « Abbiamo date le 
nostre disposizioni per domani , o pel 
di seguente: non è ancora ben certo.' 
Del resto il dì innanzi, a sera innoltra- 
ta, udirete cantarsi, sotto le vostre fi- 
nestre, l’ antica aria nazionale degl 1 In- 
glesi, che sarà il segnale della vostra 
liberazione vicina. Sperate, cari prin- 
cipi, e Dio salvi il re ! - Buckingham ». 

DUCA DI YORK. 

( Stringendo fra le sue braccia Edoar- 
do.) Ah Dio non vuole ch’ei muoia. 
Egli ti proteggerà. 

EDOARDO. 

Oh quanto tarda il convenuto segnale ! 
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DUCA DI YORK. 

Finora non abbiamo udito nulla. 

EDOARDO. 

Ah no l L 1 impresa è forse protratta. 

DUCA DI YORK. 

( Lietamente.) Ancora una giornata , 
se fa d* uopo, nella torre! Eh la sop- 
porteremo ! - Ma ora , più tranquillo , 
.godi delie dolcezze del sonno. 

EDOARDO. 

(Dopo essersi steso sul letto.) Ne ho 
di bisogno. - E tu? 

DUCA DI YORK. 

Vuoi che venga anch'io? 

EDOARDO. 

All se non sento la mia mano stretta 
dalla tua, temerei della tua vita. 

DUCA DI YORK. 

Indarno sto aspettando. 

EDOARDO. 

(Addormentandosi.) Ebbene ? 
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DUCA DI YORK. 

Certo si è protratto <T un giorno: no 
nulla ... non odo nulla. Eppure quand 'an- 
che inutilmente dovessi vegliare, vo’star 
desto sino a mattina. ( Accostandosi al 
letto.) Eccomi : sta tranquillo. - Non ri- 
sponde !... Oh gli ha tanto patito oggi! 
Adagiamoci bel bello a lui da presso: 
un bacio in fronte, ma che non si sve- 
gli. -Dormi: non ho dubbio di me, io 
terrò V orecchio teso ; terrò spalancati 
gli occhi. Tutti e tre riuniti faremo ogni 
giorno dei nuovi giuochi, non avremo 
chea scegliere. ( Attraverso V infer- 
riata, che è sopra la porta, vedesi un 
bagliore di faci. ) Windsor ci vedrà 
saltellanti sulle sue praterie ; e la mia 
prima carezza sarà la tua, mia cara 
madre. (/ n questo momento odesi di 
sotto la finestra la canzone : «Dio salvi 
*1 re *. (/J duca s'alza , ascolta , e grida 
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con gioia.) Gli è il segnale , o fratello ; 
siamo salvi 1 salvi, Edoardo. 

EDOARDO. 

( Alzandosi .) Ah madre mia! (In- 
tanto che stanno strettamente abbrac- 
ciati \ s 1 apre improvvisamente la porta.) 

SCENA XY. 

Edoardo, il Duca di York, 

Glocester, Tyrrel, Digthon, Forrest. 

« 

“V 

GLOCESTER. 

( Malgrado i gesti supplichevoli dì 
Tyrrel , facendo segno a Dighton ed a 
Forrest.) Ferite. (I due assassini cor- 
rono verso i fanciulli , coi pugnali al- 
zati. Questi , gettando un grido orribile , 
ricadono sul letto.) 
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